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LÀ L I NEA

^

A SCUOLA CON IL XHAD0R7

e le tre ragazze musulmane, invece che in Francia, avessero indos
sato il "^chador" nel nostro paese, sarebbero state accolte tranquillamente
nella scuola italiana?

Abbiamo qualche dubbio. Ma questo episodio sollecita la nostra riflessio
ne perché ci interroga in modo particolare come educatori.
Samira, Laila e Fatima sono state allontanate dal liceo di Creil per un pe

riodo di tempo, poi sono state riammesse. L'opinione pubblica, francese si è
spaccata in due. La destra di Le Pen ne ha tratto vantag^ elettorali. L'Islam
è la seconda religione in Francia, come d'altronde in altri paesi d'Europa.
Molta gente ha paura dell'integralismo islamico. Il foulard delle ragazze
musulmane viene percepito come un simbolo di rifiuto della "^laicità" della
scuola. E d'altra parte, l'allontanamento delle tre ragazze è visto come una
discriminazione ancora più grave: una violazione del "^diritto alla differen
za". Poiché di questo, in fondo, si tratta.

Il ̂ chador" è un velo che le donne islamiche portano per motivazioni uffi
cialmente religiose. Certamente questo simbolo potrebbe anche significare,
ad una lettura che pretende di essere più critica, una umiliazione e una sot
tomissione della donna. Ma anche altri simboli (non solo islamici) potrebbe
ro avere valenze e spiegazioni molteplici.
Forse tra poco tempo anche in Italia discuteremo su fatti analoghi. Anche

la scuola italiana rivendica, infatti, una sua laicità, eppure nessuno ha mai
opposto una qualche resistenza all'ingresso di una suora con il suo Ve/o"
(simbolo religioso cristiano, questa volta). Forse l'esempio non è pertinente,
ma qualcosa fa pensare.
Recentemente in una scuola è stato impedito ad un vescova di entrare. La

conflittualità dovuta alle differenze (culturali, razziali, religiose) che si in
contrano e si scontrano è appena esplosa. Negli ultimi mesi in Italia è acca
duto un po'di tutto.
Ad una donna marocchina di 27 anni, E1 Bàtoli Sidqui, che stava soste

nendo 1 esame per la patente, a Roma, l'esaminatore della Motorizzarszione
civile dice testualmente: ""Signorina, tomi pure in Marocco a guidare i cam
melli". L'esame non era ancora incominciato. L'esaminatore aveva appena
letto il "foglio rosa" con i dati anagrafici della donna marocchina.

""Aprite quella finestra, ragazzi — dice un insegnante italiano, entrando in
classe in una scuola di Poggibonsi — qui dentro c'è puzza d'Africa".
Uno degli slogans lanciati dalla Lega Lombarda per le elezioni europee

del 1989 lo ricolmiamo tutti: ""Meglio negri che terroni". Ci sarebbe poi da
parlare dell antisemitismo e dei pregiudizi verso gli zingari, i portatori di
handicap, i malati di Aids, ecc.
E lo ̂ chador"? Noi suggeriamo —proprio per il carattere emblematico di

questo episodio — di aprire un dibattito nelle classi e di chiedere ai bambini
e ai giovani delle scuole italiane come avrebbero reagito loro, che cosa
avrebbero fatto. Chiediamo anche ai nostri colleghi insegnanti di scrivere
alla nostra rivista per farci conoscere le proprie posizioni, gli orientamenti,
e soprattutto per denunciare le forme di intolleranza e i pregiudizi culturali
più diffusi e più difficili da estirpare nella scuola italiana.

LA DIREZIONE
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LA F IABA

UNA CASA PER RADIE'

RESCH
GIOVANNI CATTI

'  . V

s.

bello giocare, almeno qualche volta,
all'uomo delle caverne. Prima di tutto
bisogna trovare la caverna. In mancanza di
una caverna naturale, si può tentare di
costruire una capanna, un riparo, una tana.
Se poi non si riesce a costruire una capanna,
un riparo, una tana, allora può bastare uno
stanzino, in una cantina. L'importante è
rimanere nell'ombra, all'oscuro; anzi se è
possibile, al buio. Perché nella oscurità, nel
buio, s'incomincia a capire quanto è bella la
luce. Quale luce? Non quella di una torcia
elettrica, sarebbe troppo facile: Almeno
accendiamo una candela, una candela sottile,
e allora vediamo che una piccola fiamma
può illuminare la nostra caverna meglio di
un riflettore. Naturalmente bisogna
organizzarsi, per avere a disposizione
fiammiferi asciutti. Specialmente bisogna
stare attenti a tenere la fiamma distante da
ogni cosa incendiabile, a non gettare per
terra il fiammifero dopo l'accensione.

Finalmente nella caverna si può sognare
l'uomo delle caverne. Forse al primo
incontro può fare paura. Poi ci si abitua, si

sorride e si canta, lui sorride e canta, noi
sorridiamo e cantiamo insieme con lui. Sì, è
gentile, basta vedere i suoi disegni di animali
sulle pareti della sua grotta, per vedere
quanto è gentile. Anche se all'apparenza
sembra rozzo.

È bello giocare all'uomo delle caverne, è
meno bello dovere abitare in una caverna,
perché non c'è una casa dove abitare.
L'oscurità, il buio, fanno soffrire. Può
esserci un piccolo animale nocivo, e tu non
lo vedi. Cerchi un oggetto, un giocattolo, e
non lo trovi. Ma forse di giocattoli, in queste
situazioni, ce ne sono pochi.
Era il caso di Radie' Resch, bimba

palestinese. Era cresciuta in una caverna,
dove abitava la sua famiglia, in mancanza di
una casa. Sognava la donna della casa, più
che l'uomo delle caverne. Con la fantasia
giocava, e specialmente immaginava, forse lo
avete indovinato, le finestre. Erano finestre
spaziose, entrava l'aria tiepida. Ma se l'aria
diventava fresca, le finestre si potevano
chiudere con i vetri, i telai mobili, i battenti,
le maniglie, gli stipiti, le cerniere.
Per altre bimbe, per altri bimbi della sua

età, può essere noioso, può essere faticoso
pulire i vetri delle finestre. Invece Radie'
Resch sognava di pulire vetri, di far
diventare tersi i vetri della sua casa, di
mantenerli perfettamente trasparenti.
Entravano i raggi del sole. Uscivano gli
sguardi dei suoi occhi, per vedere altre case,
con finestre e vetri; per vedere le caverne,
lontane e vuote.

Adesso ognuno di voi può fare del proprio
meglio per indovinare il seguito della storia
della bimba palestinese. Può fare presto e
bene,- e inventare che a questa famiglia fu
data una casa, con le finestre e i vetri. Fu
fatto il trasloco, c'erano poche cose da
traslocare, e il sogno della bimba diventò
realtà.

Ma siccome questa è una storia vera,
allora bisogna dire che alla famiglia fu data
una casa, con le finestre e i vetri. Ma Radie'
Resch non fece questo trasloco, perché si
ammalò. I disagi della vita in caverna
l'avevano indebolita.

Fece un altro trasloco. Portò con sé
soltanto il suo sogno. Ma la gente, in questi
casi, dice: "è andata nella Casa del Padre".
Dove non ci sono caverne per abitare, dove
non ci sono neppure vetri da pulire. Una
casa per Radie' Resch, finalmente.



APPROCC IO CULTURALE

a paroia "casa" è
portatrice di una vasta costel
lazione di immagini e di affet-
tiy di storia autobiografica e
di problematica sociale, di re
ligiosità e di politica.

La casa è, senza alcun dub
bia, un microcosmo che è un
emblema di civiltà. Può essere

sufficiente vedere una casa (in
stampa, in disegno, in foto
grafia, al cinema, in miniatu
ra, dal vero) per riconoscere
in essa lo stile di una civiltà, di
un modello culturale e antro
pologico, un periodo della
storia.

Le palafitte rimandano alla
preistoria, la tenda alle società
nomadi, la capanna ai villaggi
e alle tribù, le isbe ai contadi
ni dell'Ucraina, l'igloo al po
polo eschimese, il castello al
mondo feudale, il grattacielo
alle metropoli dei nostri gior
ni. Ma l'elenco sarebbe lun
ghissimo: il tucul, la dacia, fi
no alla trasformazione di una
"roulotte" in una casa in so

sta, come ad esempio fanno
molti zingari. Infuturo vedre
mo forse lo sviluppo straordi
nario di case fantascientifi
che: si diffonde già oggi un
modello di casa "telematica"
mentre è in fase di progetta
zione la casa "spaziale" per gif
astronauti che vivranno per
alcuni periodi in orbita.

Dagli agglomerati di case si
riconosce un quartiere, una
città, una periferia, un centro
storico. Si intuisce la povertà,
la ricchézza, l'emarginazione
ed il potere. Si pensi alle fave
las, alle baraccopoli, ai bar-
rios, agli slums. Si pensi an
che a quelle case singolari che
sono simbolo del potere: il pa
lazzo ducale e comunale, il ca
stello del feudatario, la Reg
gia... e oggi il Palazzo d'in
verno, il palazzo di vetro, i
grattacieli delle multinaziona
li. Alla casa sono legati i "ca
sati" e le dinastie, come dimo
stra la storia.

LA CASA COMUNE È
IL VILLAGGIO-TERRA
ANTONIO NANNI

1. ECOLOGIA ED

ECONOMIA; SCIENZA

DELLA CASA

La casa, intesa come edifi
cio, spazio di vita per l'uomo,
ha grande rilievo nella religio
ne come nell'arte. Il nostro

pensiero Va spontaneamente
al tempio, alla cattedrale, al
duomo, alla moschea, alla pa
goda, alla sinagoga e ad ogni
altro luogo di culto. Ma si
pensi anche ai monasteri, ai
conventi, alle abbazie. Come
spazio di accoglienza delle arti
e della ricerca scientifica, la
casa diventa un museo, una
galleria, un'Accademia, un'u
niversità. Oppure una scuola.
Perché la casa è poliedrica e
polimorfa si adatta alle esi
genze dell'uomo. I bambini
vivono una parte del loro tem
po in una casa che si chiama
asilo nido, giardino d'infan
zia; i malati vengono ricove
rati in ospedale; sempre più
spesso gli anziani si collocano
in ospizio. Per i malviventi c'è
il carcere, per le persone che si
amano ci sono le "case chiu
se"; per i morti c'è il cimitero.
Sembra che nel nostro tempo,
nella società del Nord si dia
sempre più importanza alla
propria tomba, alla cappella
di' famiglia. Può apparire
grottesco, ma c'è chi punta ad
una tomba bella come ad uno
status simbol postumo. La ca
sa è studiata da una moltepli
cità di scienze: dall'architettu
ra all'urbanistica, dall'ar
cheologia all'edilizia e alle
scienze delle costruzioni. Dal
modello di "casa" si può avere
un'idea non solo del sistema
sociale del gruppo, dei suoi
rapporti familiari, ma anche
del tipo di interazione con gli

animali, le piante, il territo
rio- La casa greca, la casa ro
mana, la casa egizia, la casa
medievale, la casa moderna
della società industriale. La

casa è, a suo modo, un ecosi
stema, un vero habitat. È si
gnificativo riflettere su un da
to etimologico elementare: il
prefisso "eco" che troviamo
nelle parole "ecologia", "eco
nomia", "ecumenismo",
"ecosistema" ecc., rimanda
sempre ad un unico concetto
spazio-vitale, quello di casa
appunto. Alla lettura, la pa
rola ecologia, significa "legge,
(regola) della casa";^la parola
ekoumenismo significa "la
parte abitata del pianeta"; la
parola ecosistema significa in
fine interazione equilibrata
tra esseri viventi e parti di un
sistema biologico e naturale".

2. LA CASA, LA
POLITICA E I DIRITTI
UMANI

Ma la casa, oltre ai collega
menti evidenti con il mondo

dell'antropologia culturale,
dell'arte e della religione, mo
stra importanti collegamenti
con i problemi della politica
sociale.

E vero che oggi sono in au
mento coloro, che hanno la
"doppia" (e forse la tripla) ca
sa. Si sente facilmente parlare
di persone che hanno la casa
al mare e la casa in montagna,
la casa in città e la casa in

campagna. C'è gente che può
permettersi la villa e la villet
ta, lo Yacht e lo chalet, la bai
ta e il bungalow, l'attico e la
casa con giardino. Ce n'è per
tutti i gusti e soprattutto per
tutte le tasche.
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Si parla tanto di "diritto al
la casa**, ma poi si incoraggia
la politica dello sfratto. Sono
tanti in Italia i cittadini che,
come dimostrano i recenti da

ti Istat, risultano proprietari
di una casa. Ma si dimentica

che è ancora grave il proble
ma degli affitti. La legge sul-
Tequo canone continua a far
discutere mentre infuria pe
riodicamente la polemica sui
criteri di assegnazione degli
alloggi pubbhci.
Se però .guardiamo alla

realtà in un*ottica mondiale,
allora scopriamo il dramma
dei "senzatetto**. Il 1988, co
me si ricorderà, è stato dichia
rato dairONU "Anno inter

nazionale dei senzatetto**. Si è
fatto poco.
. Oggi siamo alle prese, nelle
grandi città, con il fenomeno
dei barboni, degli abbandona
ti per strada, sotto i ponti, nei
tunnel delle metropolitane,
nelle sale d'attesa delle stazio

ni ferroviarie.

Moltissimi stranieri sono
costretti a vivere in case mal

sane^ con scarse condizioni
igieniche, pagando spesso af
fitti scandalosi.

Contemporaneamente le
grandi amministrazioni sono
oggi alle prese con il problema
del decongestionamento delle
grandi aree urbane, poiché il
rapporto tra edifici abitabili e
traffico meccanizzato è enor

memente squilibrato. I piani
regolatori sono stati elaborati
troppo tardi e la speculazione
edilizia ha completato il caos
urbanistico.

È mancata ih Italia (e altro
ve) una politica abitativa e ur
bana. Oggi assistiamo ad un
nuovo (ancora tiepido) inte
resse delle forze sociali per il
diritto alla casa, alla città e ed-
l'ambiente.

La tutela, della qualità della
vita deve iniziare dal rispetto
del diritto alla casa e a digni
tose condizioni abitative e
ambientali. Non è degna del
l'uomo una vita senza uno
spazio adeguato per le proprie

necessità di esistenzia e di rela
zione. Andie gU animali han
no le loro tane e gli uccelU i lo
ro nidi, è scritto da qualche
parte. L'uomo ha diritto ad
una casa che senta sua.
Quando si parla del proble

ma della casa in una visione
planetaria viene spontaneo fa
re un paragone tra le case di
molti villaggi africani, ad
esempio, e le case degli ameri
cani, e poi magari chiedersi:
quali delle due case (o model
lo abitativi) è migliore? Ebbe
ne, questo è un modo scorret
to e banale di porre la doman
da. Un africano può vivere fe
licemente nella sua conforte
vole capanna ed essere a disa
gio in una casa "intelligente"
(le cosidette "smart houses")
degli Stati Uniti. Qual è inve
ce il vero interrogativo da
porre? A noi sembra il se
guente: quanto consumo
energetico è necessario per il
buon funzionamento di una
casa americana (medià) e
quanto per una casa.africana?
La risposta è intuibile: negli

Stati Uniti una casa media è
normalmente unifamiliare, a
due piani, con una superficie
di circa 240 metri quadrati.
Dentro vi sono tutti i confort
desiderabili. Il consumo ener
getico, però, è proprio il caso
di dirlo, arriva "alle §telle".

3. CRESCITA
DEMOGRAFICA
GLOBALE E CONDIZIONI
ABITATIVE

È stato giustamente osser
vato che nei prossimi decenni
la popolazione mondiale sarà
da un lato sempre più urbana,
e dall'altro sempre più giova
ne. Si prevede che entro il
2000 la popolazione urbana
mondiale crescerà del 50%,
superando, per la prima volta
nella storiai, quella rurale; at
tualmente due terzi della cre
scita demografica annuale che
si registra, nel Terzo Mondo
concerne le aree urbane.

Se nel 1985 la popolazione
mondiale residente in aree ur

bane ammontava al 43% del
totale, questa percentuale sarà
del 65% nel 2025 e la crescita
sarà più elevata nelle città del
Terzo Mondo. Se verranno
mantenute le tendenze attuali,
nel 2000, 45 delle sessanta cit
tà con più di 5 milioni di abi
tanti saranno nei paesi in via
di sviluppo.

Parallelamente la popola
zione mondiale, ed urbana in
particolare, sta ringiovanen
do. Entro il 2000 metà della
popolazione mondiale avrà
meno di 25 anni, la maggior
parte di questi gioVani abiterà
nelle città, e, ancora una vol
ta, soprattutto nelle città del
Terzo Mondo. Sempre nel
2000, secondo le proiezioni
statistiche, il 35% della popo
lazione dei paesi in via di svi
luppo avrà meno di 14 anni.
Nel 2020, nella sola America
Latina ci saranno quasi tre
cento milioni di minori nelle
città, il 30% dei quali sarà
estremamente povero. Il nu
mero dei cosiddetti "ragazzi
di strada", già drammatico, è
quindi destinato ad aumenta
re vertiginosamente.

Il problema dell'emargina
zione giovanile nelle città
coinvolge il problema dell'oc
cupazione, dell'emigrazione,
della scolarizzazione, dell'ha
bitat.

Tutti questi fenomeni
drammatici, legati tra loro da
organici rapporti di interdi
pendenza, finiranno per mo
dificare, in peggio, le condi
zioni abitative degli uomini,
soprattutto nei paesi in via di
sviluppo.

4. L'EUROPA «CASA
COMUNE"?
UN'IMMAGINE DA
PRECISARE

Verso l'Europa "casa co
mune", così si sente dire. Ma
per chi? Prepararsi all'appun
tamento del 1992: certo, ma
per fare cosa?



Si ha l'impressione che tan
to parlare sull'Europa dei po
poli e dei cittadini sia soltanto
un vezzo della peggiore retori
ca e demagogia. Ci doman
diamo come si può continuare
a presentare un'immagine di
Europa come casa comune
"dall'Atlantico agli Urali"
(addirittura) quando poi ci si
prepara, in concreto, ad apri
re le frontiere alla libera circo

lazione delle merci e dei flussi

monetari, ma si fanno mille
distinguo sull'identità anagra
fica e sullo status sociale delle

persone.

Vien proprio da pensare
che questa cultura europea sia
tanto ecumenica e cosmopoli
ta nelle idee quanto provincia
le ed etnocentrica nei fatti!
Proviamo solo a riflettere su

una simile graduatoria: nella
tutela dei diritti, prima vengo
no i cittadini "nazionali", poi
quelli comunitari, quindi gli
extracomunitari del nord, poi
ancora i terzomondiali e per
ultimi i profughi e rifugiati
politici. Chiudono la lista, ov-

3'Sac:

viamente, gli zingari.
E sarebbe questa, ci do

mandiamo, la graduatoria dei
diritti di cittadinanza a misura

della nuova Europa? Più che
una casa comune questa sem

bra essere "l'Europa dei ghet
ti". Noi crediamo che tale im

postazione sia indegna della
civiltà europea.

Il Documento finale di Ba

silea (maggio 1989) esprime
alcune critiche all'immagine
della "casa comune" e al suo

possibile uso distorto.
Anzitutto sì chiede: "quan

to è realistica questa immagi
ne riguardo a un continente
che è stato diviso così a lungo
e in così tanti modi? La visio

ne di una casa comune — si

osserva nel Documento — ci

ricorda che tutti i popoli e gli
Stati europei condividono un
comune fondamento nella lo

ro storia, nella loro eredità
culturale, nei loro valori".
Ma si corre il rischio di de

nominare come "casa comu

ne" un'Europa dimezzata,
amputata, identificando l'Eu
ropa solamente con una parte
di essa. In effetti l'Europa dei
12 non è l'Europa dei 34 (Est
e Ovest).

D'altra parte, che senso ha
parlare di "casa comune"
quando poi c'è un Nord e un
Sud dell'Europa, ossia le zone
dell'arretratezza e le zone del

l'opulenza?
"In una casa comune — af

ferma il Documento di Basi-

■ lea — la vita è guidata dallo
spirito di cooperazione, non
dalla competizione".

5. LE "REGOLE DI CASA"
IN UNA PROSPETTIVA

MONDIALE

Una parte del Documento
finale di Basilea si addice pro
prio al nostro tema: si parla
delle "regole di casa", e si pro
pone di passare da una pro
spettiva eurocentrica ad una
prospettiva mondiale (parr.
67-69).

In futuro avrà senso parlare
ancora di casa comune euro

pea soltanto se inquadrata
nella cornice del villaggio-
mondo. L'Europa, infatti, è
solo un piccolo continente del
piccolo pianeta Terra: "lo
spazio è limitato, le risorse so
no scarse. Sono perciò neces
sarie alcune fondamentali re

gole di casa, come già detto.
Tali regole, precisa il Docu
mento, dovrebbero compren
dere:.

— il principio dell'Ugua
glianza di tutti coloro che vi
vono nella casa, indipenden
temente dal fatto che siano

forti o deboli;
— il riconoscimento di va

lori quali la libertà, la giusti
zia, la tolleranza, la solidariè-
tà, la partecipazione;
— un atteggiamento positi

vo verso le persone di diversa
religione, cultura e visione del
mondo;
— porte e finestre aperte;

in altri termini: molti contatti

personali, scambi di idee, dia
logo, anziché violenza nella
risoluzione dei conflitti.

La casa europea, conclude
il Documento, dovrebbe esse
re una "casa aperta", un luo
go di rifugio e di protezione,
un luogo di accoglienza, un
luogo di ospitalità dove gli
ospiti non siano discriminati,
ma trattati come membri della

famiglia. Coloro che vivono
nella casa europea dovrebbe-'
ro lavorare contro le disugua
glianze tra ricchi e poveri con
tro le divisioni tra nord e sud,
contro il trattamento discrimi

natorio degli stranieri. In una
casa comune, europea e pla
netaria, il "pane" quotidiano
dovrebbe essere spezzato e
condiviso da tutti.
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Se la casa, legata com'è all'infanzia e
al focolare, fa pensare ad un luogo di pace, di
riflessione, di sicurezza, essa tuttavia non è
soltanto.un "luogo ove vivere", bensì è un vi
vente", e, in quanto tale, è in grado di raddop
piare e iperdeterminare la personalità di chi vi
abita^. Proprio per questo, perché vivente,
possiamo a giusto titolo inserirla nella natura e
proiettarla oltre. Essa quindi occupa un posto
fondamentale, essendo centro del mondo ed
immagine dell'universo.

Essere centro, ed è questo il suo primo valo
re simbolico, significa essere autentica realtà;
pertanto l'uomo, se si vuol realizzare come ta
le, può farlo solo in un "centro", che per defi
nizione è spazio sacro, contro le illusioni di
quello profano. E così, scrive Eliade, "tutte le
case — così come tutti i templi, i palazzi, le cit
tà — si trovano situate in un unico punto co
mune, il centro dell'universo"^.

LA CASA COME COSMOGONIA

Se il modello di qualunque costruzione è
una cosmogonia, allora "ogni città, ogni nuo
va casa che si costruisce imita ancora una vol
ta, e in un certo senso ripete, la creazione dei
mondo"^. Costruire una casa è pertanto ricrea
re il mondo, e ciò è possibile solo se aboliamo
lo spazio e il tempo profani per realizzare quel
li sacri. La costruzione non può avvenire ca
sualmente, o soltanto in base a regole architet
toniche, servono precise regole geomantiche,
mediante le quali vengono colte le influenze, le

energie vitali che permettono di vivere in ar
monia cosmica. Lo spazio viene consacrato
mediante riti di costruzione. In India, per
esempio, "l'astrologo decide quale pietra delle
fondamenta si deve porre sulla testa del ser
pente che sostiene il mondo. Il capomastro
conficca un piolo nel punto prescelto, per "fis
sare" bene la testa del serpente ctonio, sì da
evitare i terremoti"'^. Ed è sempre l'astrologo
ad indicare il giorno fausto per gettare le fon
dazioni. Il terreno deve essere piatto, erboso,
vicino ad una sorgente. Non si deve mai edifi
care dove attecchiscono piante spinose e for
micai. Sempre in India, l'ingresso non va aper
to a Ovest, perché l'ovest è la regione dei mor
ti; né si devono allineare due aperture sullo
stesso asse, poiché non deve essere possibile at
traversare la casa con lo sguardo^.
La casa cinese, quadrata, orientata con l'as

se diretto da Sud verso Nord, orientata verso
levante, presenta 4 porte verso i 4 punti cardi
nali. II padrone si pone verso sud, come l'im
peratore nel suo palazzo. Il centro è occupato
dalla Città dei Salici o Casa della Grande Pa
ce. Il Ming-E' Ang, casa tradizionale cinese, o
casa del calendario, è la sala della luce. In ori
gine circolare, circondata da un fossato a for
ma di anello di giada, era il luogo di raccolta
dell'influenza celeste al centro del mondo cine
se. In seguito prende forma quadrata. L'aper
tura centrale nel tetto (per espellere il fumo) e
un buco nel suolo (per lo scolo delle acque)
rappresenta l'asse del mondo. In Asia Orienta
le, in Indonesia^ lè case comuni sono al centro
della città, all'intersezione degli assi cardinali.
L'asse del mondo per i primitivi è il palo, sosti
tuito in seguito dall'apertura indicata, posta di
fronte alla Stella Polare.

Anche la casa araba è quadrata, come è qua
drato anche il cortile intorno. Al centro in ge
nere viene posto un giardino con una fontana,
evocante l'Eden. La casa del Sole dei Sioux in
vece è rotonda, collegata all'asse centrale da
28 pilastri, tanti quanti il ciclo mensile della lu
na.

Se la casa è spazio sacro, è chiaro che al suo
simbolismo, oltre quello floreale e labirintico,
si collega quello del mandala tantrico^, il qua
le, nota Durand, "sembra costituire un rias
sunto del luogo sacro... è spazio sacro tascabi-'
le... serve da "ricettacolo" agli dei; è "palazzo"
degli dei; è assimilato al Paradiso". Il suo si
gnificato è "la ricerca dell'intimità in un labi
rinto iniziatico"''. E, ntWintimità, Durand tro
va quello che per lui è il principale simbolo ed
immagine della casa; l'intimità è fermata, ri
poso, sede di illuminazione interiore; è lo spa
zio beato e il centro paradisiaco che Rank ritie
ne "preformato dallo schematismo del 'dolce
far niente' intrauterino"®.
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LA CASA E IL CORPO UMANO

Oltre che al cosmo, la casa fa.riferimento al
microcosmo del corpo umano. Per il buddi
smo ad esempio quest'ultimo non è altro che
una casa con 6 finestre (i 6 sensi, 5 esterni, 1
intèrno). Questo riferimento lo ritrovisuno pie
namente nella psicoanalisi. "Il corpo umano
— scrive Freud — nella sua totalità è rappre
sentato dalla fantasia onirica come una casa, i
singoli organi come parti della casa"®. E Du-
rand, riferendosi ad alcuni autori, nota: "le ca
mere della dimora fanno figura d'organi, con
stata Baudouin e spontaneamente il bambino
riconosce nelle finestre gli occhi della casa e
presenta i visceri nella cantina e nei corridoi.
Rilke ha l'imi)ressione di avanzare sulle scale
'come il sangue nelle vene'... È l'antropomor
fismo microcosmico che indica la cantina ven
trale come la cervicale soffitta"^®. •
Non solo la casa nella sua globalità, ma an

che singole parti di" essa hanno notevole rile
vanza simbolica. La porta, ad esempio, indica
il passaggio da un luogo all'altro, dalle tenebre
alla luce, dal profano al sacro, dalla povertà
alla ricchezza; passare dalla porta è iniziazione
alla conoscenza, è accedere al mistero. In Cina
l'aprire e il chiudere la porta non è altro che il
ritmo dell'universo; nel cristianesimo lo stesso
Cristo è definito porta ("chi per me passerà.
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sarà salvo; entrerà, uscirà e troverà pascoli"
Gv. 10, 9). La soglia serve, nel, microcosmo-
casa, per separare lo spazio profano da quello
sacro, "è la frontiera del sacro, che partecipa
,già alla trascendenza del centro"; è uno dei
luoghi sacri della casa (presso i B^bara del
Mali è legato al culto degli antenati).
Fondamentale nella casa è il focolare, om

belico del mondo, simbolo del centro, nonché
di origine e continuità della famiglia. In Grecia
"nel focolare si vedeva un garante e un artefice
della continuità della vita, nel suo duplice
aspetto di procreazione e nutrimento; prepara
to sul fuoco il pasto ridistribuiva la virtù attiva
del focolare e assicurava l'unità familiare"

Ogni città poi aveva il suo focolare, luogo di
conservazione del fuoco sacro e distribuzione

di cibo.

Concludiamo ricordando due insiemi, quel
lo della caverna-casa e l'altro della nave-casa.

Se il primo, cavità geografica perfetta, archeti
pa, richiama il sepolcro, il grembo materno ed
è collegato pertanto alla nascita, alla matrice
universale, il secondo è estremamente vivo nel
l'immaginazione, ed è la dimora sull'acqua. Se
la nave è dimora, la barca è culla ed entrambe
partecipano, "nella sua essenza, al grande te
ma della ninna-nanna ma.terna".

Più che simbolo di partenza, è simbolo di
chiusura. "Il gusto della nave è sempre gioia di
rinchiudersi perfettamente... amare le navi è
dapprima amare una casa superlativa, perché
chiusa senza remissione... la casa è un fatto di
habitat prima di essere mezzo di trasporto"^^.

NOTE

^ G. Durand, Le strutture antropologiche del
l'immaginario, Bari, '72, pag. 244.

^ M. Eliade, Immagini e simboli, Milano, '87,
pag. 52.

M. Eliade, Trattato di storia delle religioni,
Torino, '54, pag. 390.
^ M. Eliade, ibid, pag. 391.
^ Enciclopedia Arte Antica, Treccani. Voce Ca

sa;

^ È un disegno complesso contenuto in Un qua
drato. Viene utilizzato per la meditazione e per i ri
ti di iniziazione. Contiene 4 porte con guardiani. Il
loro superamento corrisponde al superamento del
le varie tappe nella progressione dei gradi iniziatici,
fino a raggiungere il centro. Presenta molte imma
gini e simboli divini.
^ G. Durand, op. cit., pag. 248.
® G. Durand, op. cit., pag. 246.
® S. Freud, L'interpretazione dei sogni, Torino,

'81, pag. 216.
G. Durand, op. cit., pag. 244.
AA.VV., Isimboli, Milano, '88, pag. 141.
G. Durand, op. cit., pag. 251.
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LA CASA:

ALLA RISCOPERTA DI UN

SIGNIFICATO PERDUTO
A CURA DI "L'ALTRASCUOLA"

nostra storia e, tuttavia, una distinzione che
occorre cèrtamente superare se davvero si vuo
le incamminarsi sulla strada della giustizia e
della pace per tutti. ■

DUE PAROLE GRECHE.

a ricerca di "Nuovi Alfabeti per l'e
ducazione" si impatta, in questo numero di
CEM sul tema della casa. Un tema affrontabi
le da molteplici punti di vista, tutti corretti e
doverosi. Un tema complesso perché ci richia
ma all'agire dell'uomo sull'uomo e sull'am
biente evidenziando l'aspetto dinamico e circo
lare di tale attività.

È proprio a partire da queste considerazioni
che abbiamo affrontato il tema "casa" da un
punto di vista molto particolare e specifico.
La casa, infatti, non è solo realtà statica ma

richiama le leggi di gestione della casa stessa e
dell'intero pianeta come "casa dell'umanità".
E queste leggi sono riassumibili nelle leggi

rfe//'ECONOMIA. "Gestire" la casa, la scuo
la, ecc. significa incrociare ed addentrarsi nel
mondo dell'economia. E questo è un mondo di
regole che spesso si ritengono fisse, immutabili
e neutrali. Soprattutto si ritiene, e secondo noi
erroneamente, che esistano due diverse "eco
nomie": l'economia della casa, del privato,
spesso basata sul principio di solidarietà, e l'e
conomia del pubblico, degli stati, dei rapporti
esterni al piccolo nucleo familiare, e questa è
l'economia dei .grandi numeri, del profìtto,
della logica dell'accumulazione ad ogni costo.
L'economia che riduce miliardi di uomini a
mezzo e strumento per il soddisfacimento del-
l'ipersviluppo e dell'iper consumo del nord del
mondo.

Certo sarà impossibile svolgere compiuta
mente in queste poche pagine il tema propo
sto: vorremmo tuttavia che il nostro lavoro
fosse almeno un piccolo germe, un di inquietu
dine gettato sul campo della normalità. Sul
terreno dei rapporti quotidiani dove, dopotut
to, si ritiene giustificato (o per lo meno la cosà
non ci interessa granché) ilfatto che la casa co
mune dell'umanità sia retta su principi profon
damente ingiusti che permettono solo a pochi
di entrare in possesso delle risorse minime per
poter condurre una vita degna di questo nome.
E, se proprio si vuole approfondire il discor

so, occorrerebbe aggiungere che alla base sta
la divisione fittizia tra "morale pubblica" e
"morale privata".
Una distinzione che ha retto per millenni la

"Oikonomia": con questo termine (da cui
deriverà poi l'attuale parola ECONOMIA) il
filosofo greco Aristotele denominava le leggi
(nomos) che regolano la casa-comunità (oiko)'
dal punto di vista della soddisfazione dei biso
gni materiali e della gestione delle risorse. Il fi:
ne delle "oikonomie" è il benessere di tutta la
comunità. L'oikonomia è un mezzo che regola
la vita degli uomini facendo sì che ad ognuno
di essi sia data la possibilità di realizzarsi. Il
suo fine è dunque il bene comune.

"Krematistiké": con questa seconda parola
(dal greco: kremata = ricchezze) Aristotele
identifica una attività radicalmente contrappo
sta air"oikonomia". Una attività finalizzata
all'arricchimento, alla accumulazione, al pro
fitto per il profitto. In questa seconda forma
di gestione delle risorse comuni della casa del
l'umanità l'uomo e la terra diventano mezzo
per l'arricchimento di pochi. 11 bene comune
non esiste. Rimane solo l'egoismo di alcuni,
l'arricchimento di pochi a scapito di molti. I
vizi privati che si crede divengano (chissà co
me, poi!) pubbliche virtù. Ogni uomo è solo
con se stesso, ha rotto i legami con gli altri e
con la terra riducendo tutto a possibilità di
guadagnare, di arricchire, di avere maggiori
ricchezze e maggiore potere. È questa, senza
alcun dubbio, la situazione in cui noi oggi vi
viamo. La ricerca esclusiva del profitto pare
essere divenuta regola universale della gestione
della "casa dell'umanità". Ma se è cosi, perché
stupirsi se esiste l'ingiustizia, la fame, il sotto
sviluppo? Queste realtà non sono che l'altra
faccia della medaglia, l'economia che ha per
scopo il profitto. In questa situazione anche la
solidarietà sbiadisce divenendo elemosina.
Inutile quanto rappacificante forma per far re
stare tutto così com'è.

OIKONOMIA — KREMATISTIKE': DOVE
E QUANDO...

Le due forme dì economia sopra déscritte
convivono più o meno ipocritamente nella no
stra vita quotidiana. L'oikonomia nella vita
privata, la krematistike' nella vita pubblica.
L'oikonomia nella gestione della nostra picco
la casa, la krematistike' nella gestione della
grande casa, del pianeta terra.



Azione

1. far le pulizie in casa
2. farei compiti
3. svolgere una professione

(lavorare)
4. preparare li pranzo
5. avere un doppio lavoro
6. pagare le tasse
7. dialogare con i propri amici o

genitori ^

Luogo in cui si compie Finalità

Solidarietà Profitto

Per verificare la verità di quanto detto pro
viamo ad analizzare una serie di azioni "eco

nomiche" che ognuno di noi compie quotidia
namente. Verifichiamo quali di queste azioni
obbediscano al principio della solidarietà e del
bene comune e quali invece a quelle del profit
to, della accumulazione, ctas-aj

L'elenco, come si può facilmente notare, è
estremamente ridotto e forse persino troppo
semplicistico. Ti suggeriamo però di continua
re, usando un cartellone, l'elenco delle azioni
così da giungere a costituire due insiemi: uno
di azioni motivate dalla solidarietà nei con

fronti della "casa comune" ed uno di azioni

motivate dal profitto.
Ognuno di noi, questa sarà certamente la

conclusione del nostro lavoro, si accorgerà di
vivere quotidianamente in modo "schizofreni
co": alcune sue azioni sono motivate dalla soli

darietà ed altre dal profitto.
Perché'} Provate a rispondere a questa do

manda: perché la nostra vita è guidata da due
principi così diversi, contrapposti? Ce ne era
vamo mai accorti?

UNA CASA O DUE CASE?

Il lavoro che ti abbiamo suggerito per ana
lizzare le tue azioni può essere ampliato. Pren-
TA6, tt

Azione

1. costruire 0 vendere armi

2. pubblicizzare prodotti inutili
3. buttare via prodotti prima che

questi siano consumati davvero
4. produrre senza interessarsi del come
5. riciclare il prodotto una volta che

questo avrà esaurito la sua funzione
6. produrre senza curarsi dell'inquinamento

insito nel ciclo produttivo
7. obbligare alcuni paesi a vendere a basso prezzo

le proprie risorse agricole
8. sfruttare i lavoratori
9. evadere il fisco

10. «aiutare» i paesi dei sud obbligandoli
ad acquistare le nostre tecnologie

11

di in esame alcune azioni collettive, ovvero
svolte dalla società o da gruppi sociali e analiz
za anche in questo caso quali sono i motivi di
fondo, le finalità che stanno alla loro base.
Noi solo iniziamo l'elenco: (tab.b)

Ancora una volta questa tabella riporta solo
alcuni comportamenti "economici". Voi stessi
potete completarla sottoponendo ad analisi
molte altre azioni ritenute facenti parte del
mondo "economico".

Quali conclusioni tirate da questa analisi?
Discutete assieme i risultati a cui siete pervenu
ti.

UNA CASA È FELICE SE È RICCA?

I vostri testi di geografia riportano spesso,
paese per paese, alcuni indici economici quali
Prodotto Nazionale Lordo, reddito prò capite,
tasso di sviluppo, ecc.

Provate, assieme ai vostri insegnanti, a cer
care di capire cosa significano questi indici e
poi riflettete se essi corrispondono ad una effi
cace e veritiera fotografia della società analiz
zata. Vi accorgerete che spesso una società
considerata ricca e sviluppata è tale solo per
ché poche persone detengono la maggior parte
della ricchezza mentre la maggior parte delle

Finalità

Solidarietà Profitto



persone vivono in situazione , di estrema indi
genza e miseria. Questa ricerca potrebbe essere
svolta, ad esempio, a partire dalla situazione
concreta di un paese quale il Brasile.
Ma anche senza andare lontano sarebbe

molto utile guardare in "casa propria", in Ita-
Ua. L'ITALIA? TUTTI LO DICONO, è UN
paese ricco. Ma questa ricchezza è di tutti o è
solo per alcuni? Riguarda, anche gli anziani, i
malati, gli stranieri, o riguarda solo alcu-
ni?

La risposta a questi interrogativi si può otte
nere facilmente smalizzando il rapporto CEN-
SIS o il rapporto ISTAT. Due veritiere foto
grafie dell'Italia di oggi dove appare chiara
mente che la regola per la gestione della nostra
casa comune è quella del profitto e che in base
a questa regola la ricchezza globale della "ca
sa" non significa felicità o possibilità di realiz
zazione per tutti.
Del resto, lo sappiamo bene, una casa, una

famiglia, non è propriamente detto che sia "fe
lice" solo per il fatto di essere ricca. Eppure,
questa nostra considerazione vale spesso solo
per la nostra "piccola casa" e non invece anche
per la "grande casa", per il mondo, per il vil
laggio globale in cui viviamo.

NOI: CONSUMATORI E PRODUTTORI

Il luogo in cui ognuno di noi incontra certa
mente l'economia è il "mercato". Ognuno di
noi incide direttamente con le sue scelte sulla
economia mondiale in quanto consumatore.

Allora ognuno di noi, a seconda che le sue
azioni economiche sono improntate alla soli
darietà o profitto, opera perché la realtà
cambi oppure perché essa resti così com'è.
Qui di seguito analizziamo più da vicino

questo aspetto, il nostro essere consumatori.
Un modo per capire ancora meglio quali sia

no le regole della gestione della "casa" in cui
viviamo ed un modo, inoltre, per iniziare a
progettare, a partire dal basso, azioni econo
miche improntate al bene comune dell'umani
tà.

Anche questo, noi crediamo, è un mezzo per
non essere felici da soli, per non curarsi solo
della nostra "piccola casa". Un mezzo per
prendere coscienza che è perfettamente inutile
costruire una bella casa sulle sabbie mobili.

Una opportunità per educarci a vivere sem
pre, e solo in alcune occasioni, secondo le leggi
della Oikonomia rifiutando di metterci al ser

vizio della krematistike'.

MARCOVALDO VA AL

MERCATO
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Ile sei di sera la città cadeva in mano
dei consumatori. Per tutta la giornata il gran
daffare della popolazione produttiva era il
produrre: producevano beni di consumo. A
una cert'ora, come per lo scatto d'un interrut
tore, smettevano la produzione e, via!, si but
tavano tutti a consumare. Ogni giorno una fio
ritura impetuosa faceva appena in tempo a
sbocciare dietro le vetrine illuminate, i rossi sa
lami a penzolare, le torri di piatti di porcellana
a innalzarsi fino al soffitto, i rotoli di tessuto a
dispiegare drappeggi come code di pavone, ed
ecco già irrompeva la folla consumatrice a
smantellare a rodere a palpare a far man bas
sa. Una fila ininterrotta serpeggiava per tutti i
marciapiedi e i portici, s'allungava attraverso
le porte a vetri nei magazzini intorno a tutti i
banchi, mossa dalle gomitate di ognuno nelle
costole di ognuno come da continui colpi di
stantuffo. Consumate!

Una di queste sere Marcovaldo stava por
tando a spasso la famiglia. Essendo senza sol
di, il loro passo era guardare gli altri fare spe
se; inquantoché il denaro, più ne circola, più
chi ne è senza spera: «Prima o poi finirà per
passarne anche un po' per le mie tasche». In
vece, a Marcovaldo, il suo stipendio, tra che
era poco e che di famiglia erano in molti, e che
c'erano dà pagare rate e debiti, scorreva via
appena percepito. Comunque, era pur sempre
un bel guardare, specie facendo un giro al su
permarket!
— Papà, lo possiamo prendere questo? —

chiedevano i bambini ogni minuto.
— No, non si tocca, è proibito, — diceva

Marcovaldo ricordandosi che alla fine di quel
giro li attendeva la cassiera per la somma.
— E perché quella signora li li prende?

insistevano, vedendo tutte queste buone donne
che, entrate per comprare solo due carote e un
sedano, non sapevano resistere di fronte a una
piramide di barattoli e tum! tum! tum! con un
gesto tra distratto e rassegnato lasciavano ca
dere lattine di pomodori pelati, pesche scirop
pate, alici sott'olio a tambureggiare nel carrel
lo- , . , •
Insomma, se il tuo carrello è vuoto e gli altri

pieni, si può reggere fino a un certo punto: poi
ti prende un'invidia, un crepacuore, e non resi
sti più. Allora Marcovaldo, dopo aver racco-



mandato alla moglie e ai figlioli di non toccare
niente, girò veloce a una traversa tra i banchi,

si sottrasse alla vista della famiglia e, presa da
un ripiano una scatola di datteri, la depose nel
carrello. Voleva soltanto provare il piacere di
portarla in giro per dieci minuti, sfoggiare an
che lui i suoi acquisti come gli altri, e poi ri
metterla dove l'aveva presa. Questa scatola, e
anche una rossa bottiglia di salsa piccante, e
un sacchetto di caffè, e un azzurro pacco di
spaghetti. Marcovaldo era sicuro che, facendo
con delicatezza, poteva per almeno un quarto
d'ora gustare la gioia di chi sa scegliere il pro
dotto, senza dover pagare neanche un soldo.
Ma guai se i bambini lo vedevano! Subito si sa
rebbero messi a imitarlo e chissà che confusio

ne ne sarebbe nata!
Marcovaldo cercava di far perdere le sue

tracce, percorrendo un cammino a zig zag per i
reparti, seguendo ora indaffarate servette ora
signore impellicciate. E come l'una o l'altra
avanzava la mano per prendere una zucca gial
la e odorosa o una scatola di triangolari for
maggini, lui l'imitava. Gli altoparlanti diffon
devano musichette allegre: i consumatori si
muovevano o sostavano seguendone il ritmo, e

al momento giusto protendevano il braccio e
prendevano un oggetto e lo posavano nel loro
cestino, tutto a suon di musica.

Il carrello di Marcovaldo adesso era gremito

di mercanzia; i suoi passi lo portavano ad ad
dentrarsi in reparti meno frequentati; i prodot
ti dai nomi sempre meno decifrabili erano
chiusi in scatole con figure da cui non risultava
chiaro se si trattava di concime per la lattuga o
di seme di lattuga o di lattuga vera e propria o
di veleno per i bruchi della lattuga o di becchi
me per attirare gli uccelli che mangiano quei
bruchi oppure condimento j^er l'insalata o per
gli uccelli arrosto. Comunque Marcovaldo ne
prendeva due o tre scatole
Marcovaldo era lì, solo col suo carro di ro

ba, e in fondo a quello spazio vuoto c'era l'u
scita con la cassa

Il supermarket era grande e intricato come
un labirinto: ci si poteva girare ore ed ore. Con
tante provviste a disposizione, Marcovaldo e
familiari avrebbero potuto passarci l'intero in
verno senza uscire. Ma gli altoparlanti già ave
vano interrotto la loro musichetta, e dicevano:
— Attenzione! Tra un quarto d'ora il super
market chiude! Siete pregati d'affrettarvi alla
cassa!

Era tempo dì disfarsi del carico: ora o mai
più
Questa di privarsi delle cose senza averle

nemmeno assaporate era una sofferenza che
strappava le lacrime. E così, nello stesso mo
mento che lasciavano un tubetto di maionese,
capitava loro sottomano un grappolo di bana

ne, e lo prendevano; o un pollo arrosto invece
d'uno spazzolone di nylon; con questo sistema
i loro carrelli più si vuotavano più tornavano a
riempirsi
Dal buio avanzò un'ombra. Era una bocca

enorme, senza denti, che s'apriva protenden
dosi su un lungo collo metallico: una gru. Ca
lava su di loro, si fermava alla loro altezza, la
ganascia inferiore contro il bordo dell'impal
catura. Marcovaldo inclinò il carrello, rove
sciò la merce nelle fauci di ferro, passò avanti.
Domitilla fece lo stesso. I bambini imitarono i

genitori. La gru richiuse le fauci con dentro
tutto il bottino del supermarket e con un grac-
chiante carrucolare tirò indietro il collo, allon
tanandosi. Sotto s'accendevano le scritte lumi

nose multicolori che invitavano a comprare 1
prodotti in vendita nel grande supermarket".

Italo Calvino

dal cap. 16 dì: ''Marcovaldo'' - G. Einaudi
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Attività

Dopo un'attenta lettura del testo:
— ricerca sul dizionario il significato della

parola "consumatore";
— dopo aver disctisso con i compagni, cerca

di dare una definizione al termine "beni di

consumo";

— rispondi alle seguenti domande:
• perché Marcovaldo desiderava assoluta

mente andare al supermarket?
• Com'era l'atmosfera all'interno del su

permarket? Cosa invogliava i clienti a compra
re?

• Quale paura assale Marcovaldo al mo
mento di uscire?

• Trascrivi su un foglio l'elenco dei prodotti
acquistati da Marcovaldo, poi suddividili in
due colonne, quelli utili e quelli superflui;,
• anche a te è capitato di entrare in un su

permercato o in un grande magazzino (UPIM,
STANDA, COIN...) senza aver bisogno di
comprare nulla e di uscire comunque con un
acquisto?
• Ti è mai capitato di preferire la visita, an

che in compagnia di amici, ad un supermerca-

to rispetto ad una passeggiata senza una meta
prefissata?

LA SPESA: IL MONDO IN CASA

Qualche volta, o tante volte, hai accompa
gnato i genitori a fare le compere in un super
mercato. C'è da scommettere che anche tu, co
me quasi tutti i ragazzi della tua età, hai ap
profittato dei momenti in cui la mamma o il
papà erano intenti a controllare sulla lista delle
spese se tutto era stato acquistato, per mettere
furtivamente nel carrello la tua merendina pre
ferita, o un cioccolato o una confezione di ca
ramelle.

Arrivati a casa, hai seguito con curiosità ed
una punta di eccitazione la mamma mentre
svuotava le borse e riponeva gli acquisti nei va
ri mobili, nel frigorifero, nella dispensa.
Avevi vissuto, in prima persona, il momento

della "SPESA", momento fondamentale e for
se un po' cruciale della vita di ogni famiglia;
momento su cui si basa r"economia" della fa
miglia.
Cerchiamo di conoscerlo meglio, questo

momento.

Innanzitutto, devi chiarirti un concetto. La
tua famiglia, qualsiasi famiglia è, economica
mente parlando, una unità di produzione, una
"azienda" che utilizza il denaro che i genitori,
gli adulti in genere percepiscono per risolvere i
propri problemi. Insomma, il denaro che tu, i
tuoi genitori, i tuoi fratelli utilizzate per nutrir
vi, vestirvi, ecc. non piove dal cielo, ma è
quanto i genitori ricevono in cambio del lavo
ro che prestano o dei servìzi che offrono.

Attenzione: la madre casalinga non percepi
sce direttamente denaro, ma il suo lavoro evita
delle spese alla "azienda" famiglia.

Chiarito questo, possiamo analizzare le spe
se della nostra famiglia, non dal punto di vista
economico, ma secondo implicazioni diverse,
come il consumismo, l'inquinamento, lo sfrut
tamento delle popolazioni del Terzo Mondo.
Puoi cominciare così: compila la tabella ri

guardante tutte le spese che la tua famiglia
compie in una settimana. Cerca di essere mol
to preciso nelle risposte agli indicatori suggeri
ti.

I
Poteva essere

sostituito da

qualcosa di più
semplice?

Le confezioni, gli
scarti causano

inquinamento?

E stato

consumato

tutto?

E un prodotto che in
tutto o in parte arriva

dal terzo mondo?



Contemporaneamente, con l'aiuto dei tuoi
genitori, puoi suddividere in questo modo le
spese della tua famiglia IN UN MESE:

alimenti:

vestiti:

sanità:

servizi:

cultura:

tempo libero e divertimenti:
varie:

Preferiamo non porti domande su quanto le
tabelle ti indicano: lasciamo a te e ai tuoi com
pagni le riflessioni cé le considerazioni sulle spe
se sostenute dalle varie famiglie.

Molto probabilmente avrete constatato che
molte spese sono condizionate dalla pubblici
tà. L'argomento pubblicità potrebbe essere af
frontato in tanti modi diversi: dall'analisi dei
prodotti, creati apposta per essere "esclusivi",
per "dare un segno di classe", insomma per
istituire e consolidare la disuguaglianza socia
le; all'analisi dei personaggi, tutti sorridenti,
profumati, eleganti, ideati per far considerare
inaccettabile la normalità; all'analisi del mes
saggio, con le sue musiche, i suoi slogan, i suoi
silenzi, gli scenari sempre suggestivi, scelti per
colpire l'immaginazione....
La verità è che la pubblicità è di per se slessa

dannosa.

"La cifra spesa dagli americani per pubbli
cizzare le sigarette sarebbe sufficiente per risol
vere i problemi della salute infantile nel mon
do" (da: "Co5/ muoiono di fame'' di C. Chia-
nura in La Repubblica del 12.12.89)

Ti suggeriamo questa iniziativa: assieme ai
tuoi compagni avvicina un centinaio di perso
ne, possibilmente casalinghe. Ponete loro due
domande:

1. Citare a memoria lo slogan di un detersi
vo;

2. Indicare la marca del detersivo di cui
normalmente fanno uso.

Registrate le risposte; tabulate i dati.
Cosa è emerso?

Una particolare attenzione meritano i pro
dotti provenienti dai paesi del Sud del mondo.
Riteniamo sia utile sapere che:
— spesso quel prodotto viene coltivato

esclusivamente per il nostro consumo;
— quel prodotto viene coltivato invece di

altri che sono indispensabili al fabbisogno ali
mentare delle popolazioni del luogo;
— a decidere il prezzo non sono mai i pro

duttori, che anzi vengono sottopagati e sfrut
tati.

Osserva questa tabella:
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Oey.
Come puoi constatare, anche il modo di ge

stire il bilancio della tua famiglia, può avere
pesanti implicazioni in vari campi.
Che fare? Discutine e decidilo con i tuoi

compagni.
Passieuno ora ad analizzare (brevemente!, in

caso contrario non ci basterebbero le pagine
dell'intera rivista) alcuni aspetti dell'economia
della nostra casa più grande, il mondo.
Concentriamo la nostra attenzione su due di

essi. Abbiamo scelto le multinazionali e il
commercio delle armi^ perché sono tra quelli
che più pesantemente condizionano l'econo
mia di tutti i paesi, il nostro modo di vivere e la
vita stessa di ciascuno di noi. Naturalmente la
sciamo a te e ai tuoi compagni decidere se se
guire questi due argomenti o se approfondirne
altri.

Per quanto riguarda le multinazionali, attin
giamo ancora dal testo "L'ALTRASCUO-
LA", edito dall'EMI a cura di A. Tosolini, e ti
proponiamo questo brano.

MARGARITA NARANJO

La voce di una dorina cilena si leva da uno
sperduto cimitero della pampa.
E un'accorata denuncia contro l'ingiustizia

e la violenza che dominano il paese. La storia
di Margarita è simile a quella di tanti altri ope
rai e contadini sudamericani traditi nelle pro
prie speranze e nei propri diritti.

Sono morta. Sono della Maria Elena*.
Tutta la mia vita l'ho vissuta nella pampa.
Abbiamo dato il sangue per la Compagnia



J£èì

tornò,
e a poco a poco mi spensi e mi seppellirono
qui, nel cimitero della fabbrica di
salnitro,
c*era quel pomeriggio un vento di
sabbia,
piangevano i vecchi e le donne e cantavano
i canti che tante volte ho cantato con
loro.

Se avessi potuto, avrei guardato per
vedere

se c'era Antonio, mio marito, ma no,
non c'era,
non Io lasciarono venire neppure alla mia
morte:

ora, son qui morta, nel cimitero della
pampa,

non c'è che solitudine attorno a me,

che più
non esisto,
che senza di lui più non esisterò, senza di lui.

statunitense, prima i mìei genitori, poi i
fratelli.

Non c'era sciopero, niente, ma ci
accerchiarono.

Era notte, arrivò tutto l'Esercito
andavano di casa in casa a svegliare la gente,
e la portavano al campo di concentramento.
Speravo che non ci avrebbero preso.
Mio marito ha lavorato tanto per la
Compagnia
e per il Presidente è stato il più bravo
a ottenere i voti di qui, è da tutti
amato,

nessuno ha niente contro di lui, egli
lotta

per i suoi ideali, è diritto e onorato come
pochi. Allora vennero alla nostra porta,
agli ordini del Colonnello Urizar,
e lo tirarono fuori mezzo nudo e a spinte
lo gettarono nel camion che partì nella notte,
verso Pisagua, verso l'oscurità. Allora mi
parve di non poter più respirare,
mi parve
che la terra mi mancasse sotto i piedi, è
tanto il tradimento, tanta l'ingiustizia,
che mi sali in gola come un pianto strozzato
che non mi lasciò vivere. Mi diedero da
mangiare
le compagne, ma dissi: «Non mangerò finché
non tornerà».

Al terzo giorno si rivolsero al signor Urizar,
che si fece una grossa risata, spedirono
telegrammi su telegrammi a cui il tiranno di
Santiago
non rispose. Mi lasciai dormire e morire,
senza mangiare, strinsi i denti per non
prendere

neppure la minestra o l'acqua. No, non

'  Impresa multinazionale statunitense

P. Neruda

{Canto Generale, Sansoni, Firenze)

Osserva con attenzione le tabelle riportate,
poi rispondi.

I SEI «GIGANTI» CHE DOMINANO IL
MERCATO MONDIALE DEI CEREALI

17-28%

17-25%

13-15%

8-12%

8-10%

Soutces Chaiitim .• Mcgan

8-10%

Sttanm, Ediiions de la 8acon"iti«



LE IMPRESE STRANIERE
CONTROLLANO IL MERCATO NEI

PAESI IN VIA DI SVILUPPO

(PERCENTUALI 1975-1980)

Rlrò
Prodotti farmaceutici

Messico

Macchinari elettrici

67%

Colombia

Fabbriche d'automobili

Colombia

PERCENTUALE DELLE

MULTINAZIONALI NEL COMMERCIO

MONDIALE (1978-1982)

Alluminio/

Bauxite

3 gruppi =

2 gruppi =:

6 gruppi =

2 gruppi =

6 gruppi =

Hai mai sentito parlare delle multinazionali?
In quali termini? Quale idea te ne sei fatto?
Confronta la tua posizione con quella dei tuoi
compagni.

Quali oggetti in casa tua sono prodotti da
multinazionali? Elencali. Quali alimenti con
sumi prodotti da multinazionali? Elencali. Di
uno qualsiasi di questi alimenti od oggetti cer
ca di ricostruire il cammino à ritroso e cerca di
mettere in evidenza gli sfruttamenti che varie
classi sociali, primi tra tutti i produttori, subi
scono.

Nella poesìa si accenna ad una forma di pro
testa p di lotta nonviolenta. Cosa sai della non
violenza? I tuoi genitori, il tuo insegnante, i
tuoi libri di scuola te ne hanno mai parlato? Se
ne hai già sentito parlare, in quali termini ti è
stata presentata?

Invitate in classe un esponente di un movi
mento nonviolento, perché vi presenti le sue
idee, le sue convinzioni, le sue forme di lotta
per cambiare questa società.
Per quanto riguarda il commercio delle armi

(autentica vergogna di ogni governo, quello
italiano compreso, e di tante industrie, diverse
italiane comprese), occorre rendersi conto di
che cosa si tratta. Comprenderlo è facilissimo:
si tratta di corhmerciare, nel caso dellTtalia, di
vendere, strumenti che hanno l'unico scopo di
uccìdere delle persone.
Non lasciarti ingannare dalle dichiarazioni

di uomini politici e di industriali che giustifica
no il loro insano commercio con frasi tipo:
"Non vendiamo armi offensive", "Le armi so
no state richieste dal governo del popolo ami
co", "Ciascuno ha il diritto di difendersi" ecc.
Sono bugie. La verità è che, pur di realizzare

un "AFFARE", pur dì guadagnare, alcune
persono sono determinate a vendere morte, di
struzione, dolore. A coprire di vergogna loro
stessi e (come vedremo) ciascuno di noi.

Il commercio delle armi è reso possibile dal
la produzione di alcune industrie. Ti sottopo
niamo l'elenco delle prime dieci in Europa e
delle italiane che occupano un posto nelle pri
me 50.

Centro

Psicopedagogico
per la Pace

Stradone Farnese, 74 - tei. 0523/27288
29100 PIACENZA

Re*{>ov^4bi te •. PAMIEU NOVARA



Nazionaità Capitale

1  Tomson -Brandt Francia

6  Sieméns AG.
Munchen

Roll Royce Ltd

8  Orlikon-Buhrie Svizzera

9  Giat {Grupement in- Francia
dustriel armement
de terre)

10 AEG-Telefunken, Germania
Francoforte

20 Fincantierl Italia

28 Gruppo Augusta

31 Snia Viscosa

39 Fiat

48 Oto-Melara

.  Italia

Paribas

2  SnI Aerospatlaie Francia Statale

3  British Aerospace Gran Breta- Statale
•  gna

4  Aviation M. Dassault Francia M. Das-
Breguet sault

5  Direction technique Francia Statale
de còstruction nava
le

Germania

Gran Breta- Statale
gna

Statale

Statale

Augusta,
Statale

Statale

Agnelli

Statale

(EFIM)

Sorpreso dalla lettura di questi dati del SI
ERI? Bada bene che le industrie italiane qui ri
portate (quante, che posto occupano su scala
europea, cosa producono) non sono le uniche
industrie italiane a produrre armi. Un dato
sconvolgente è quello che riguarda i finanzia
menti (capitale): STATALE significa che il ca
pitale di quella industria è dello Stato, perciò
pubblico. Il che significa che tuo padre lavora,
suda, si stanca per assicurare allo Stato, attra
verso le tasse, anche il denaro che va a finan
ziare alcune di queste imprese. Tuo padre Io
sa? Cosa ne dice? Hai mai sentito parlare di
obiezione fiscale? Invita in classe una persona
che la pratica perché te la illustri.

Produzione

Aviazione, elettronica per arma- 110.000
menti, veicoli blindati, sistemi di
puntamento

Aerei militari, sistemi di punta- 33.855
mento

Arei da guerra, sistemi di punta- 68.800
mento, (MRCA Tornado, Harrier,
Jaguar, Papier, Sea, Skua)

Aerei militari, aviazione, elettro- 14.819
nica

Navi da guerra, motori a propui- 35.000
sione nucleare

Radar, sistemi d'arma (GE- 319.000
PARD), tecnologie a laser, con
trollo aereo

Turbine a gas per aerei e navi 61.786

Carri armati, mezzi blindati, arti- 16.843
glieria, munizioni, pistole

Radar, moto-siluranti, fregate, 158.000
elettronica per navi ed aerei

Navi da guerra, fregate, incrocia- Non
tori, corvette, moto-siluranti disponibile

Elicotteri N.D.

Motori per aerei, blindati ecc.

Blindati, missili, ecc.

341.700

amnesty international
00195 ROMA

Viale Mazzini, 146 — Telefoni 38.08.98 • 38.94.03



SC I ENZA E TECNOLOG IA

CASA DOLCE CASA, OVVERO LA TERZA PELLE

DELL'UOMO
GIANFRANCO ZAVALLONI e LORIS FANTINI

alla progettazione all'uso abitativo,
dallo spazio occupato alle relazioni con l'am
biente circostante, dai materiali impiegati alle
energie investite, le case, nel corso della storia
umana, hanno sempre avuto a che fare con gli
uomini, la loro vita e l'ambiente circostante.
Solo da poche decine d'anni la progettazio

ne avviene nei grandi studi degli architetti o
negli uffici dei piani comunali, e la realizzazio
ne (magari prefabbricata in officina e poi as
semblata come se fosse una scatola qualsiasi) è
opera di consistenti ditte edili.

CASE INDUSTRIALIZZATE, NELLA
SOCIETÀ DI MASSA

L'industrializzazione è arrivava anche nel

l'edilizia e ha fatto perdere all'uomo il gusto di
vedere crescere una casa, togliendogli la possi
bilità di scegliere i materiali da costruzione e la
capacità di poterne giudicare le qualità. Massi
ficato e spersonalizzato, l'uomo moderno
compra la casa, o meglio l'alloggio o, più co
munemente, r"appartamento", accontentan
dosi di conoscere appena gli ingredienti citati
per norma.

Ma tutto ciò è vero per i cosiddetti paesi "in
dustrializzati", mentre in molte località, so
prattutto del Sud della terra, sussiste uno stret
to legame fra la casa e l'uomo che dovrà abi
tarla. In queste realtà la casa è ancora il fulcro
di innumerevoli attività umane e la scelta di
tutto ciò che riguarda la casa determina ed è
determinata dalla filosofia di vita di chi l'abi
ta, condizionando così la vita sociale ed econo
mica di un popolo ed il suo sviluppo.

MODELLI ABITATIVI TRADIZIONALI:
UNA RICCHEZZA PER L'INTERA
UMANITÀ

I metodi di costruzione delle case rappresen
tano uno dei patrimoni culturali dell'umanità,
accumulati nel corso dei secoli e a tutte le lati
tudini del globo terrestre. Questo bagaglio di
esperienze è costituito soprattutto dalle costru
zioni abitative spontanee dei popoli nativi.

L'architettura spontanea offre esempi inte
ressantissimi di come, con successivi adatta

menti, si sia arrivati alla configurazione otti
male di abitazioni in cui si è riusciti con estre

ma ingegnosità a creare un massimo di confort
col minimo delle risorse. Chiaramente questo
adattamento dell'uomo alla natura si è impo
sto con maggiore evidenza nelle condizioni cli
matiche severe ed è in queste situazioni che
emergono le soluzioni più originali, tutte det
tate da una estrema flessibilità e indipendenza
dei materiali a disposizione oltre che dalle con
dizioni climatiche stesse.

CASE DI NEVE

L'igloo degli eschimesi è la brillante risposta
ad un clima rigidissimo, con venti violenti e
temperature di 40-50 °C sotto zero, costruito
in un ambiente povero di risorse e di combusti
bili.

La forma emisferica infatti oltre ad obbedi

re a requisiti di staticità rappresenta un'ottima
difesa dai venti e riduce al minimo le dispersio
ni verso l'esterno. I blocchi di neve secca che

costituiscono la struttura dell'igloo permetto
no un notevole isolamento mentre la crosta di

ghiaccio che si forma interiormente impedisce
infiltrazioni di aria gelata. L'entrata è costitui
ta da un tunnel in salita disposto in modo da
essere protetto da venti prevalenti e da non di
sperdere quel minimo di tepore che si forma
all'interno dell'abitazione.

L'unica fonte di energia, oltre al calore pro
dotto dalle persone, e costituita da una lampa
da ad olio di foca che diventa una sorgente di
energia radiante che l'emisfero converge verso
il centro, permettendo di mantenere condizioni
di comfort accettabili anche quando all'ester
no ci sono—45 °C.

CASE DI LEGNO

Se ci trasferiamo in altre zone con clima via

via meno rigido e con un certo livello di risorse
disponibili, troviamo altre soluzioni interes
santi. Così gli Yakuti in Siberia costruiscono
case di legno ricoperte di terra, anche qui per
aumentare l'isolamento e diminuire le infiltra

zioni; troviamo abitazioni seminterrate coper-
te da un ampio strato di muschio ed erba in 19



Islanda; case basse di pietre incollate al suolo
in Irlanda; per arrivare alle baite di legno
(buon isolante termico) delle nostre valli alpi
ne.

Dai rigori del freddo siberiano passiamo a
climi aridi e secchi, caratterizzati da un elevato
irraggiamento solare e da una forte escursione
della temperatura fra il giorno e la notte.

CASE DI FANGO

Particolarmente degne di nota sono le abita
zioni, dei paesi islamici in cui la conoscenza e
l'uso dei flussi di aria calda e fredda, dell'iner
zia dei materiali, della forma e orientamento
degli edifici raggiunge livelli raffinatissimi. In
Iran troviamo vari sistemi di refrigerazione na
turale, mediante i quali si arriva a rendere con
fortevoli le abitazioni e si riesce perfino a pro
durre e conservare il ghiaccio. Questi edifici
hanno spessi muri di mattoni di fango cotti al

sole aventi una elevata capacità termica, che di
giorno assorbono calore e lo restituiscono al
l'interno durante la notte fredda. Dal tetto del

la casa si innalza una torre alta dai 10 ai 30 me

tri, divisa all'interno in vari condotti e provvi
sta alla sommità di aperture. Si tratta della
"torre del vento" che ha la funzione di deter

minare una circolazione di aria negli ambienti.
L'importanza del ruolo dell'inerzia termica

compare anche nei pueblos, villaggi degli in
diani d'America. Questi agglomerati sono
estremamente compatti e sono allungati lungo
l'asse Est-Ovest.

CASE DI LEGNO E DI PAGLIA

Particolarmente interessante l'esempio di
Pueblo Bonito in^New Mexico. Costruito tra il
919 e il 1180 dopo Cristo e ora abbandonato,
nel villaggio vivevano 1200 abitanti all'interno
di una struttura semicircolare di 156 metri di
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Case in "adobe" Case in terra col sistema della "tapia'

L'"adobe" è il mattone di terra cotta al sole. Costruire le La tecnica è simile a quella degli adobe, con la differenza
case in adobe è una tecnica antichissima, oggi in uso in che la "tapia" è una armatura che fa crescere la casa di
molte zone delle Ande e dell'Asia. volta in volta. In pratica si disarma la "tapia" solo quan

do la terra si è asciugata... e così si va avanti a blocchi.



diametro articolata su 4 piani sfalsati fra loro.
I punti principali della geometria della pianta
erano determinati dalla posizione del sole al
solstizio invernale ed estivo. Lo spessore e la
composizione delle pareti e dei tetti (legname e
adobe, cioè mattoni di fango e paglia cotti al
soie), oltre che le dimensioni delle finestre, va
riavano ed erano studiate in modo tale da ga
rantire una temperatura più o meno costante
per tutte le stanze durante l'intero corso del
l'anno.

Un caso limite di sfruttamento dell'inerzia si
ha nelle abitazioni ricavate nelle pareti roccio
se (Granada, Sud della Tunisia, ecc.) o addirit
tura sotto terra (Siwa in Egitto, Matmata nel
Sahara e nello Shansi e in altre regioni della
Cina, dove oltre dieci milioni di abitanti vivo
no sotto terra).

CASE... PER ARIA!

Infine un'altra situazione in cui l'ingegnosi-
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Case in "bamboo"

Realizzate nelle zone tropicali, le case in bamboo sono le
più adatte per questi climi. Nelle immagini sono descritte
le fasi e alcuni metodi di lavorazione di questa canna,
per la costruzione di due tipi di casa.

tà dell'uomo ha trovato le risposte adeguate
alle condizioni imposte dalla natura, è quella
delle regioni tropicali caratterizzate da clima
caldo umido, con moderata escursione termica
ed intenso irraggiamento solare.
In questi casi una forte inerzia termica sa

rebbe dannosa perché significherebbe una re
stituzione non voluta del calore nelle ore not
turne. In effetti gli elementi caratteristici delle
abitazioni tropicali sono costituiti da un tetto
leggerissimo che ripara dalle piogge e dai raggi
del sole, muri sottilissimi e grandi aperture per
favorire la ventilazione, il pavimento spesso
sopraelevato non solo per difendersi dalle
inondazioni e dagli .animali ma anche per
sfruttare meglio i movimenti dell'aria e per al
lontanarsi dal terreno caldo (casa Seminoie,
casa Polinesiana).

Si è quindi visto che la formazione dell'habi
tat nelle civiltà passate era spesso caratterizza
ta da un atteggiamento di difesa e di adatta
mento alle forze della natura, mai di sfida.

TV

Case in terra e bamboo

Questa tecnica di costruzione mista (terra + bamboo) è ■
in uso nelle zone temperate dell'America Latina. Combi
na in maniera ottima due materiali "locali" insieme al le-

gno, sempre reperibile in loco. ci
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tante affermazione. Quando sento queste parole
mi arrabbio davvero moltissimo. Solo una casalin-
ga: solo una personajjratic^di una delle più nobUi Questo libro si propone come una guida pratica

.  per il consumatore ambientalista, che senza rinun-

Giare alla tecnologia la vuole associare ad adegua
la civiltà stessa..." Con queste parole John Sey- garanzie per sé e per l'ambiente. Nasce come
mour inizia un vero e proprio capolavoro enciclo- manuale dei "verdi" tedeschi, che in Germania ha
pedico sujia casa. 190 pagine ricchisslme^di pre- avuto un grande successo e che è stato poi adatta-.n..-.* « 1 situazione italiana. Negli argomenti dei

vari capitoli, troviamo i problemi dei detersivi e dei
prodotti di pulizia della casa, le vernici e i colori, i

* AA.VV., IL POTERE DI ABITARE, Libreria Editri- rifiuti e il trattamento del legno. Nella appendice vi
ce ̂Fiorentina, Firenze 1982. l , ^ i !.!!_■ " ' '

È forse il primo testo italiano sulla "autocostru- quinamento domestico,
zione". Vi sono riportate diverse esperienze di au
tocostruzione in campo abitativo, raccolte dal Col
lettivo per l'Abitare Autogestito. Lo stesso colletti- (*) n GRTA-CIN e la Biblioteca per la Pace, l'Ambiente
vo organizzò nel marzo dell'80 il convegno nazio- e lo Sviluppo hanno una nuova sede, a Cesena in via Ma
nale tenutosi a Rimini sull'Autocostruzione, le cui rinelli 39. Il telefono è sempre lo stesso, 0547-23018.
relazioni principali (fra le quali quella di Ivan lllich)
sono riportate nel testo stesso.
* AA.VV., TECNICHE DOLCI, HABITAT E SOCIE
TÀ, Ed. Red/Studio, Como 1982.

Coordinati da Ignacy Sachs del Centro Interna
zionale dì Ricerca sull'ambiente e lo sviluppo, gli
autori di questo libro presentano innumerevoli so
luzioni tecnologiche nell'ambito abitativo, in sinto
nia con l'ambiente. Il concetto elaborato anni fa, e
oggi di gran moda, è quello di ecosviluppo.
* Per dire... tra la gente, numero monografico sul
la ECOLOGIA IN CASA, 1988, n. 3 Ed. GRTA-CIN,
Cesena.

28 pagine divulgative su plastica e non plastica,
riciclaggio dei rifiuti, chimica sintetica e non, tes
suti e colori. Tante idee e tanti spunti per parlare di
ecologia anche in casa, durante le ore di lezione a
scuola.

• Arecchi Alberto, OGGI SI VA A SCUOLA DI TU
CUL, tratto dalla rivista PRAGMA, ottobre 1985.

Le pagine di questo articolo deli'Arch. Arecchi
offrono un interessante ventaglio di informazioni
sui modelli costruttivi del cosiddetto Terzo Mon
do, con particolare rilievo dato ai materiali e alle
opportunità offerte dall'ambiente (fotocopie del
l'articolo si possono richiedere al GRTA-CIN di Ce
sena).
• Ufficio Energie Alternative del Comune di Geno
va (via Garibaldi 14) RISPARMIA ENERGIA NELLE
ABITAZIONI, 1985.

Anche se apparentemente il libretto realizzato
da un Ente Locale, può sembrare adatto per i soli
istituti tecnici per geometri, nel concreto offre una
infinità di spunti per capire meglio come può esse
re sventrata e analizzata una casa, soprattutto per
le sue componenti nascoste.
• ECOBIOEDILIZIA, Rivista quadrimestrale delle
Ed. Fenice.

È in stampa il primo numero di questa nuova ri
vista che tratterà i temi della ecologia e della bio-. MWTRAFPTo4RAFICA"30PA/oN£i.li L. "^O'OOO

giate illustrazioni che descrivono la vita della casa
di carattere europeo.

È utilizzabile dalla materna alle superiori. .

professioni, solo padrona di un gran numero di
mestieri elevati e diversi, in pratica la custode dei-

te garanzie per sé e per l'ambiente. Nasce come

è la presentazione delle leggi che interessano l'in-

BIBLIOGRAFIA MINIMA SULLA CASA E TUTTO QUANTO
LE È ATTORNO
A CURA DI GIANFRANCO ZAVALLONI DEL GRTA-CIN (*)
disegni di Vittorio Belli

eymour John, LA CASA DEL PASSATO, logia edile, formulando progetti, indicazioni, sug-
Idea Libri Ed., Milano 1987. gerimenti e norme per costruire secondo le reali

"Temo di essere solo una casalinga". Ci capita . necessità dell'uomo (richiedere a BIO-HABITAT,
spesso di sentire una donna fare questa sconcar- via Tiberti 21, 47023 CESENA - FO).

* Nika Hartmann ECOLOGIA DOMESTICA, Fran
co Muzzio Editore, Padova 1987.



ATT IVITÀ SeUOLA MATERNA

"LA CASA È DI MAMMA
E DI PAPÀ... ANCHE DEI FIGLI"

MARIA TERESA TURBINI

a casa è il vostro corpo più grande.
Essa cresce nel sole e dorme nella quiete del

la notte e non è priva di sogni. Non sogna for
se la casa? Non abbandona in sogno la città
per i boschi e le colline? (...) La vostra casa
non sarà l'ancora^ ma l'albero della nave. Non
la membrana smagliante che vela la plaga, ma
una palpebra a difesa dell'occhio. Non chiude
rete le ali per attraversare le porte, non vi chi
nerete per non urtare la volta, non tratterrete il
respiro per paura che si fendano e crollino i
muri. Non vivrete in sepolcri edificati dai mor
ti per i vivi.
E sebbene la vostra sia una casa magnifica e

splendida non serberà il vostro segreto e le vo
stre aspirazioni.
Perché ciò che è in voi è sconfinato, dimora

nel cielo dove vi sono cancelli di bruma mattu
tina e finestre di canti e di notturna quiete".

(G.K. Gibram - IL PROFETA - Guanda)

Al chiuso: in salone

GIOCHIAMO CON GLI SPAZI

Per prendere coscienza:
— delle opportunità di azione e movimento

che uno spazio può offrire;
— delle costrizioni causate da spazi inade

guati o limitati; •
— delle problematiche e dei conflitti che si

incontrano nella gestione collettiva di uno spa
zio;
— dell'importanza del rispetto delle regole

per convivere in uno spazio comune.
... Possiamo, sfiorandoci, trasmettere la

corrente elettrica: attenzione allora a non avvi
cinarci troppo per non restare "fulminati". Al
suono della musica ci muoviamo liberamente
nella stanza, ma quando si interrompe, tutti
fermi e con le braccia larghe, ruotare su se
stessi. Se. facendo questo movimento ci toc
chiamo òi allontaniamo dal gioco. Attenzione
però che ad ogni interruzione della musica si
restringe lo spazio percorribile (delimitato con
corde e bastoni)...

CONOSCIAMO MEGLIO I NOSTRI
SPAZI

— Verifichiamo la disposizione delle stan
ze;

— scopriamo che alcuni muri appartengo
no a due stanze.

L'educatrice si allontana dalla stanza dove

sono riuniti i bambini e dalla stanza accanto
batte sul muro comunicante. Si invitano poi i
bambini a scoprire da qual stanza provengono
i rumori. Successivamente i bambini, divisi in
gruppi, in stanze comunicanti, battono sul
muro e si chiamano per nome.

PARLIAMO DEGLI SPAZI

Maestra: Come deve essere una stanza per
essere comoda?

Massimo: Pareti larghe... soffitto alto... poi
deve essere pulita, avere mobili, tavoli...
Maestra: Nella stanza c'è il soffitto...

Gaetano: Per ripararci la testa dalla pioggia.
Maestra: ... e se non avessimo il pavimen

to...

Silvia: Non potremmo canuninare.
Maissimo: Cadremmo nell'altro piano.
Maestra: E se non avessimo le finestre...

Gaetano: Viene corrente d'aria... anche la

tromba...

Silvia: Non vedremmo fuori.

Maestra: Che cosa vediamo dalla finestra?
Luca: Io vedo il cane.

Silvia: È il mio...
Massimo: Vedo la Madonna della Guardia.

Mirko: Vedo mio papà quando arriva a casa
con la macchina, scende, suona, noi chiudia
mo la finestra e andiamo ad aprire.

RACCONTIAMO ALTRE CASE: RICORDI

E FANTASIE

Selene: Quelli che sono poveri, nel soffitto
hanno il tetto di paglia e mangiano solo pane
ed acqua. Le fanno di paglia perché non han
no i soldi e non hanno neanche i mattoni.

Chiara : La casa è di mamma e di papà...
anche dei figli...

Silvia: A Livigno le case erano tutte di legno
perché nevicava tanto e non potevano costrui
re le case come qui.
Gaetano: In Belgio era anche marrone...

non c'è l'ascensore, ma solo le scale.
Selene: Per gli indiani ci sono le tende a

triangolo. Sono di pelliccia.
Silvia: Ci sono le capanne.
Maestra: E i castelli?
Selene: Il castello è una casa dove vivono i

cavalieri. È fatta di mattoni grigi, è fatta che
va su e giù.

LE CASE AL TEMPO DI GESÙ

Cogliendo l'occasione del Natale, con l'aiu
to di diapositive, riflettiamo:
— sul tipo di costruzione;
— sulla disposizione degli spazi; 23
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— sugli arredi;
— sugli utensili;
— sulle abitudini di vita (mangiare, lavora

re, far festa, ecc.);
— sulle differenze tra le abitazioni dei po

veri e dei ricchi;
— sulle differenze tra le abitazioni del po

polo e del re.

All'aperto: sul pullman

PERCORRIAMO CON IL PULLMAN LE
STRADE CHE CONDUCONO ALLE NO

STRE CASE

Durante le tappe osserviamo:
— i vari tipi di abitazione;
— i colori delle facciate;
— portoni, finestre e balconi.
Ascoltiamo dalla voce dei bambini che vi

abitano:

— dettagli significativi;
— impressioni;
— emozioni.

Tornando a scuola facciamo esperienza:
— della gioia del ritorno;
— del piacere deiraccoglienza.
I compagni rimasti a scuola ci accolgono

con cartelli, di saluto e con una allegra festic
ciola. Chi è uscito racconta l'esperienza.
Gaetano G.: Siamo andati a vedere la casa

di Massimo...

Tiziana: Dove abita Massimo, abitano an
che la Giada e Matteo.
Massimo: Ci abita anche uno che si chiama

Emiliano che è innamorato di mia sorella.
Gaetano M.: Abbiamo visto, quando siamo

venuti, il cartello... c'era scritto...
Maestra: Bertornati Cari Amici.

Compito a casa (da svolgere con l'aiuto dei
genitori e da riportare a scuola):
"SCRIVI GRANDE IL NUMERO DELLA

TUA PORTA".

Al chiuso: nell'angolo della pittura

II COLORI DELLE CASE

Con l'aiuto dei gessi colorati, su un grande
foglio, rappresentiamo le facciate di case, grat
tacieli, palazzi, ecc.

Al chiuso: in salone

INCONTRO DI FAMIGLIA

Materiale occorrente: cartoncini preparati in

precedenza (rossi, bianchi, verdi, neri - padre,
madre, figlio, figlia).

Giocatori: un numero divisibile per quattro
(minimo sei).

Si distribuiscono i cartoncini poi i giocatori
passeggiano qua e là al suono della musica,
quando si incontrano si scambiano cortese
mente i biglietti da visita. Quando la musica si
interrompe, ogni famiglia (per colore) deve se
dersi vicina e scambiarsi commenti sulla "gior
nata trascorsa fuori casa". Le proposte sulla
giornata variano di volta in volta: al mercato,
in gita, al lavoro, a scuola, ecc.

(Variante al gioco INCONTRO DI FAMIGLIA tr^atto da
GIOCHI A SCHEDE ELLE DI CI)

Chiara A.: A me mi è piaciuto quando cam
minavamo e ci scambiavamo le persone.

Silvia: A me mi è piaciuto quando mi pic
chiavano.

Maestra: Anche noi tutto il giorno andiamo
in giro, a scuola, al lavoro, poi la sera a casa,
si racconta tutto quello che è successo in gior
nata...

Silvia: Papà quando è a tavola, dice tutte le
cose che succedono a questo mondo...
Andrea T.: Mia mamma vuole sentire sem

pre che cosa ho mangiato a scuola.
Maestra: Secondo voi, mentre noi siamo a

scuola, cosa stanno facendo le mamme e i pa
pà?

Gregory: La mamma sta pulendo il pavi
mento.

Silvia: Cucina per lei... Quando arriva papà
gli fa da mangiare. Quando papà è arrivato si
lava le mani e fa anche la pipi.

All'aperto

VISITA ALLA CASA DI GABRIELE: un
nostro compagno che abita in campagna.

— Osserviamo la costruzione dall'esterno
(forma, dimensioni, colori);
— entriamo e conosciamo gli ambienti in

cui vive Gabriele con la sua famiglia;
— conosciamo e giochiamo con i suoi gio

cattoli;
— guardiamo dalle sue finestre.
Selene: Abbiamo visto dalla finestra di Ga

briele la mia casa. La signora ha detto "questa
sera metti fuori il fazzoletto".

All'aperto

VISITA AD UNA CASA IN COSTRUZIO

NE
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OSSERVIAMO I LAVORI: DALL'ESTER
NO, EREZIONE DEI MURI. ALL'INTER
NO, LEVIGATURA DELLE PARETI, CO
LORITURA, COSTRUZIONE DELLE SCA
LE. CONOSCIAMO: STRUMENTI E MA
TERIALI DEL MURATORE.

Al chiuso: nell'angolo della pittura

PRODUCIAMO SEGNI E DISEGNI COL
MATTONE

Materiale: lenzuolo, canne e spago.
Durante la costruzione...

Roberto: Sapete come si chiama la tenda...
TEPEE (tipi)... II tepee lo costruivano le don
ne...

Maestra: Qui le case le costruiscono gli uo
mini, è molto faticoso, chissà cosa facevano
tutto il giorno gli uomini pellerossa?

Selene: Dovevano prendere la carne e ucci
devano gli animali...

Gregory: I fagiani... gli uccelli...
Silvia: Catturavano gli orsi...
Maestra: Le tende non erano mica così bian

che... gli indiani facevano disegni per raccon
tare la loro storia, così ogni tenda era diversa
dalle altre...

Roberto disegna su un grande foglio i sim
boli più usati dagli indiani per decorare la teri-
da e spiega semplicemente il loro significato.
La riga rossa che borda il fondo della tenda

significa che chi la abitava era abbastanza ric
co da poter ospitare chi arrivava nel villaggio.
La lucertola: considerata un animale porta

fortuna.

L'aquila: porta in cielo le preghiere degli in
diani.

Il bisonte: significava sopravvivenza.
La pipa: fumare insieme aveva un significa

to di pace.
Due pipe incrociate: alleanza.
La freccia spezzata: non combattere più.
Altri segni più difficili da interpretare imme

diatamente:

Righe allineate verticalmente: fiducia nella
medicina, gli indiani si curavano con le erbe.
Due righe parallele orizzontali: la strada.
Anche noi scegliamo ora i simboli che deco

reranno la nostra tenda. Abbiamo dipinto poi
la riga rossa, due lucertole, due pipe incrocia
te, il sole e la luna, la strada, la freccia spezza
ta, la fiducia nella medicina.

Maestra: Anche fuori dalle nostre case ci so

no segni o simboli che danno informazioni e
raccontano di avvenimenti importanti.

Selene: Abbiamo iL^j;:ampanello.
Gaetano: Attenti al cane.

Maestra: II nome e il numero e poi ci sono
quei fiocchi rosa o azzurri...
Francesco: Quando nasce un bimbo.

Al chiuso: in salone

COSTRUIAMO LA TENDA DEGLI INDIA
NI

Ci aiuta Roberto Rinaldi, un nostro amico.

RUMORI FUORI DALLA TENDA: gioco di
immaginazione

A turno ogni bambino entra nella tenda e
inizia così il suo viaggio fantastico nel mondo
dei pellerossa. Fuori dalla tenda c'è un mondo
di suoni, di rumori e di voci della vita quoti- 25



diana. 1 bambini seduti in cerchio, fuori dalla
tenda li imitano con la voce e-con il corpo (ri
chiami, grida, zoccoli di cavalli, tamburi, ven
to e pioggia, ecc.).

Maestra: Sapete come mandavano i messag
gi i pellerossa? Come facevano quando voleva
no comunicare con altri villaggi?
Selene: Andavano là...

Massimo: Mandavano una lettera...

Selene: ... Ah... facevano le barchette di

carta...

Massimo: Mandavano qualche animale, i.
Gaetano: Un uccello...

Selene: Il piccione viaggiatore...
Maestra: Accendevano un fuoco...

Massimo: Con un fiammifero...

Maestra: E con una "coperta"...
Selene: Facevano dei messaggi.

La struttura del TE-
PEE originale è co
stituita da 12 perti
che. Questa si ottie
ne formando prima
in "treppiede" a cui
vengono appoggiati
e iegati gli altri pali.
All'ultimo palo è le
gato il rivestimento
arrotolato.
Una volta posizio
nato quest'uitimo
palo il rivestimento
si srotoia lungo la
circonferenza e fis
sato sui lato oppo
sto con dei legnetti.

Al chiuso: in classe

— Cerchiamo su libri, giornali, "de-
pliants", foto di case di altri popoli e paesi;

— Osserviamo le differenze tra le costruzio
ni;
— Osserviamo la natura attorno a queste

case;

— Pensiamo allo stile di vita di chi le abita.

PARLIAMO PEI NOMADI '

— Stile di vita;
— Tradizioni e cultura;
— "I campi - sosta".

Al chiuso: nella stanza della moquette

NIDI E TANE: LE CASE DEGLI ANIMALI

Con l'aiuto di grandi cubi vuoti, scatoloni e
materiale occasionale (stoffe, corde, ecc.) co
struiamo nidi e tane.
Giocando pensiamo al bisogno di sicurezza

e di protezione.

PROGETTIAMO INSIEME IL NOSTRO
IDEALE DI CASA

Andrea G, : Io la voglio tutta di legno, il tet
to di colore verde. Dentro una lavala ed un
albero di Natale.

Il tessuto deve essere tagliato secondo que
sto modello.

26 -  i>wv.250



ATTIV ITÀ SCUOLA ELEMENTARE

PROGETTO DIDAniCO;

LACASA

I MATERIALI
DA COSTRUZIONE

RAMINZ0N1 GIANNI

LE CAVE: QUALI
CONSEGUENZE
AMBIENTALI?

LA MIA CASA
LE NOSTRE CASE

LA CASA

DEI NONNI

la CASA

UNA CASA
DIVERSA: IL TEPEE

IL MIO APPARTAMENTO"
L'APPARTAMENTO DEI

NONNI (BISNONNI)

I

QUANDO LA CASA
ERA UN CASTELLO '1

LE SCALE DI
RIDUZIONE

CASE NEL TEMPO
E NELLO SPAZIO

J

UNITA'Di PATTI E

POSSI 01 LI

Obiettivi:

a) Analizzare nei suoi aspetti essenziali una
realtà ambientale vissuta.
b) Confrontare situazioni abitative diverse

per collocazione spaziale e temporale.
c) Cogliere le trasformazioni avvenute, nel

tempo e i cambiamenti dettati dall'ambiente
nelle tecniche di costruzione.
d) Utilizzare strumenti pertinenti per la ri

cerca e la rappresentazione.

Contenuti:

1) La mia casa e le nostre case.
2) Case di altri tempi e di altri luoghi.

Attività:

1) Conversazione in classe sulla casa in ge
nerale e su esperienze personali legate ad una
particolare casa.
Testo individuale sul vissuto personale.
.Verifica della competenza lessicale relativa a

termini quali: casa, abitazione, stanza, vano
non abitabile, infrastrutture, spazi estemi: ri
cerca collettiva delle definizioni esatte.
Preparazione di una scheda di indagine sulla

casa da effettuare in famiglia: ubicazione-indi
rizzo; anno di costruzione-età approssimativa;
numero appartamenti e abitanti; spazi esterni;
infrastrutture...

Raccolta e tabulazione dei dati: grafici rela
tivi alla età delle case e al numero degli appar
tamenti.

Individuazione di un criterio in base al quale
definire la tipologia delle case (condominio,
villa...): preparazione di un grafico di sintesi.

Individuazione, in base ai dati raccolti con
l'indagine in famiglia, della casa più vecchia e
di quella più nuova, preparazione di una/due
uscite collettive per andare a rilevare le caratte
ristiche esterne delle due case (materiali e tecni
ca di eostruzione, spazi esterni, vani non abita
bili...); riflessioni sui dati raccolti.
2) Indagine presso altri famigliari, amici,

conoscenti, relativa all'anno di costruaone
della casa e dell'indirizzo/ubicazione.

Individuare nel complesso dei dati la casa
più vecchia e più nuova, poi stabilire un crite
rio per la composizione di classi di età (ad
esempio 5 anni o 10 anni, per cui: classe
A = case dal 1900 al 1910; classe B = case dal
1911 ài 1920..,).
Abbinare ad ogni classe un colore e segnare

su una piantina della città l'ubicazione delle
case usando i colori età.

Preparazione della legenda esplicativa; in
troduzione di termini quali: carta tematica,
centro storico, edilizia residenziale...

Riflessioni e considerazioni sulle tendenze di
espansione del centro urbano.

Organizzare alcune uscite mirate per la veri
fica dei dati emersi dal lavoro in classe: osser

vazione dell'aspetto delle case, interviste agli
abitanti della zona...

Preparazione di un cartellone di sintesi con
relazione sul lavoro effettuato, considerazioni,
grafici, piantina..,.
3) Conversazione sull'abitazione/apparta

mento dei bambini.

Indagine sull'appartamento: le stanze e la
loro funzione; i vani non abitabili e la loro
funzione; le infrastrutture (gas, acqua, telefo
no, riscaldamento...); proprietà dell'apparta
mento. Costruzione di una tabella a doppia
entrata con i nomi dei bambini e i dati raccolti 27



con r indagine (almeno alcuni).
Indagine sulle stesse voci: quando i nonni (o

meglio i bisnonni) erano bambini; tabulazione
dei dati in una seconda tabella a doppia entra
ta; confronto tra le due tabelle.

Confronto tra i dati delle due indagini relati
vi ̂ la proprietà dell'appartamento: riflessioni
e considerazioni collettive.

4) Una casa diversa: il tepee.
La struttura dell'abitazione dei pellerossa

delle pianure.
Materiali usati, decorazioni, arredamento.
Simbologia legata alla forma del tepee, al

numero e alla disposizione dei pali di sosteno.
5) Quando la casa era un castello.
Il castello nell'esperienza diretta e/ò media

ta dei bambini.

La struttura di un castello.

Le tecniche e i materiali di costruzione.

o

Una stanza del castello: funzione e arreda
mento.

Valutazione:

Lettura di un racconto ambientato in una

abitazione qualunque (di oggi, dei bisnonni,
nel tepee, nel castello) e caratterizzato da alcu
ne situazioni "impossibili" per l'abitazione
scelta; i bambini (individualmente o in grup
po) dovranno individuare le suddette situazio
ni. .

Strategie:

Conversazione, lavoro di gruppo e colletti
vo, uscita, confronto.

Tempo: 20 ore.

ATT IVI TÀ SCUOLA MED IA

28

IL VILLAGGIO TRIBALE;

UN ESEMPIO DI SPAZIO

UMANIZZATO
CLAUDIO ECONOMI

_____ ia nella prima che nella terza classe
della Scuola Media è molto frequente affron
tare, tra gli argomenti di studio, il "villaggio
tribale", inteso come un esempio, tra i più di
datticamente esperibili, di spazio umanizzato.
In un itinerario di studio sull'habitat uma

no, porre in evidenza le caratteristiche mate
riali e socio-culturali del villaggio potrebbe es
sere una fondamentale pista di indagine per
far perseguire agli alunni il raggiungimento di
almeno due obiettivi formativi:
a) la conoscenza/comprensione di uno spa

zio vitale strutturato tche, nella sua elementari
tà, evidenzia una ricchezza di valori umani,
particolarmente essenziali e fondamentali per
la convivenza solidale tra gli uomini;
b) la valorizzazione del fenomeno culturale

rappresentato dal villaggio, inteso quale diffe
rente modo di realizzare l'habitat: una "diffe
renza" che non può essere annullata per in
fluenze esogene -alla realtà culturale in cui
quella si manifesta, ma deve essere, invece, co
nosciuta, riconosciuta e profondamente rispet
tata.

1. FASI DELLA RICERCA

Non dovrebbe essere molto difficile interes
sare gli alunni ad una ricerca didattica sul "vil
laggio": infatti, tutto ciò che richiama un at
teggiamento percettivo immediato in relazione
ad una .realtà strutturata, semplice e globale,
interessa spontaneamente il preadolescente.
Ciò è sufficientemente provato dal fatto

che, se si sottopongono agli alunni foto od im
magini che riguardano agglomerati urbani op
pure paesaggi relativi a villaggi, essi saranno
certamente più colpiti dal secondo tipo di sog
getti, in quanto questi, oltre a rappresentare si
tuazioni di vita meno usuali a ragazzi occiden
tali, sono l'espressione di "un paesaggio natu
ralmente percepibile, tutto abbracciabile con
lo sguardo: ciò che non accade ad esempio per
la città" (cfr. E. TURRI "Antropologia del
paesaggio", ed. Comunità, 1974).
Pertanto, in relazione a quanto accennato,

la prima fase della ricerca dovrebbe consistere
nella ricognizione di foto, immagini, docu
menti, relativi a villaggi tribali, quali esistono
ad es. in Africa.

In Africa esistono differenti tipi di villaggio
e gli alunni, seppure in modo empirico, attra
verso la visione e l'analisi del materiale raccol

to, dovrebbero riconoscere quali siano i tipi di
villaggio più semplici ed elementari a livello
percettivo globale.
Successivamente, dovrebbero localizzare l'è-



sistenza di tali agglomerati nelle aree geografi
che di appartenenza.
A tale riguardo, esempi di villaggio semplice

ed elementare si potrebbero riscontrare in im
magini riguardanti l'Africa nord-orientale ed
in quella centrale, nella cosiddetta area delle
savane che è abitata dai coltivatori di miglio.

Arrivati a questo punto, si dovrebbe "far
parlare" il documento-foto, cioè gli alunni do
vrebbero far parlare l'immagine "interrogan
dola" sulla realtà che essa rappresenta ( = atti
vazione dei processi di decodificazione/codifi
cazione). A livello esemplificativo, si propone,
qui, una pianta figurata di un villaggio agrico
lo dei Serér (Senegal, Africa centro-occidenta
le).

INCOLTO MAGGESE

^ ̂cctone}
^ V

GCfTONE )
t \ /
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ARACHIDI

\ MANIOCA

VILLAGGIO/n^^
CARANNE

trabili in una immagine:
6. quale è l'elemento naturale su cui si "ap

poggia" il villaggio? È una sporgenza religiosa
(cioè, un "inselberg"), oppure è un grande al
bero come, ad es., un baobab?
7. il villaggio è vicino ad altri villaggi o ri

mane isolato? Quali conseguenze ne derivano?

2. VERIFICA — VALUTAZIONE

Con il presente contributo si è inteso sola
mente sollecitare gli interventi educativi che in
ducono gli alunni a ricercare/scoprire il signi
ficato di una realtà culturale, come il villaggio
tribale, utilizzando delle semplici immagini.
Un possibile orientamento per i processi di

verifica/valutazione potrebbe consistere nel
far pervenire gli alunni, al termine del proces
so di ricerca, ad individuare una sorta di
"identikit" dell'habitat umano che potrebbe
essere individuato secondo le linee di almeno

tre fattori:

— morfologia materiale dell'habitat;
— morfologia economica dell'habitat;
— valori espressi nell'habitat.

MIGUO

La figura rivela e denuncia una situazione
che, nel medesimo tempo, è economica, socia
le e spirituale.

L'analisi potrebbe essere condotta secondo
la seguente griglia di indicatori:

1. qual'è la forma dello spazio vitale del vil
laggio e quali vincoli di convivenza esprime?

2. come sono disposte le capanne all'inter
no dello spazio vitale del villaggio?

3. i gruppi familiari hanno o non hanno
una relativa indipendenza pratica?
4. quali sono i tipi di coltivazione presenti

nel villaggio ed è possibile ipotizzare un siste
ma di rotazione triennale delle colture?

5. qual è il sistema di collegamento e quale
senso esprime?

Per far cogliere agli alunni come lo spazio
naturale del villaggio è stato umanizzato dagli
abitanti, secondo un paradigma esistenziale e
culturale molto caro alle etnie africane che si
traduce in una funzionale convivenza tra natu
ra ed uomo, contrassegnata da una sorta di al
leanza magico-sacrale, è importante far indivi
duare loro altri due indicatori, spesso riscon-
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ATTIVITÀ SCUOLE SUPER IOR I

LA CASA: SINTESI DI VITA
ARCANGELA MICELI

30

r., l'alieno protagonista di uno degli
ultimi filrns di fantascienza, indicando il cielo
con un dito ripeteva con nostalgico^ tono canti
lenante: "Casa... casa...". Intendendo con

questo termine tutto ciò che passa nell'espe
rienza di un essere urhano: il luogo, il domici
lio socio-ambientale, iipunto di riferimento
affettivo-cuUurale, la patria, l'identità. La ca
sa in realtà è sintesi di vita.

Nella didattica della scuola superiore gli am
biti di applicazione dunque potrebbero essere
molteplici soprattutto se si considera che il
problema abitativo è uno dei più scottanti del
nostro tempo per quel che riguarda il piano so
cio-economico.

Volendo però usare il concetto "casa" nel
suo significato più complessivo, e quindi stori
co-culturale, si potrebbero ipotizzare alcuni
spunti operativi nel campo delle discipline
umanistiche:

1) La casa come unità abitativa;
La casa come patria;

3) La casa come asilo/rifugio;
4) La casa come luogo di riferimento;
5) La casa/città come prototipo organizza

tivo.

1. Sul piano archltettonico-abitativo sareb
be interessante programmare una unità didat
tica storico-antropologica che evidenziasse
questi elementi:
a) lo status symbol;
b) la funzione politica;
c) i ruoli sociali.
Prendendo in esame tre tipologie architetto

niche: — il mégaron^ greco, — la domus ro
mana, — il selamlil^ éVharem^ islamici, si po
trebbero dedurre una serie di dati riferiti alla
loro funzione sociale e culturale. Per esempio,
contrapponendo l'uso "politico-sociale" che si
fa della sala nei palazzi micenei con quello di
ostentazione di ricchezza e potere nelle Sontuo
se ville e palazzi della Roma imperiale; così co
me la diversità dei ruoli sociali che pesa nel dif
ferenziarsi del "soggiorno" del padrone dal
quartiere destinato alle donne e ai fanciulli nel
la vecchia e nella nuova Turchia.

2. Pensando alla casa nell'accezione di pa
tria, invece, nella mente si associa il tema del-
Vesilio e della nostalgia. Temi che hanno nutri
to di forte lirismo le espressioni poetiche più
toccanti della nostra letteratura. Utilissima
quindi potrebbe essere una ricerca orizzontale
legata a questi autori: Dante (Divina Comme

dia-Rime-Epistole); * Foscolo (Sonetti-Sepol
cri); la letteratura memorialistica {Mazzini-
Pellico-Mameli); Levi (Cristo si è fermato ad
Eboli). In questi ed in altri autori la lontanan
za, il ricordo, la nostalgia ruotano attorno a
una centralità tematica, il cui richiamo più fre
quente è proprio la casa come referente inso
stituibile.

3. La tematica della casa come asilo/rifugio
si presta a due diverse applicazioni: una del
senso socio-antropologico e una simbolico-
fantastico. Nel primo caso un'analisi di estre
ma attualità: il nord e il sud del mondo, due
modi di vivere e di intendere la casa. Allargan
do l'ambito della ricerca alla geografia, storia
e sociologia si potrebbe inoltre costruire uno
schema esemplificativo inserendo queste varia
bili: ,
— temperatura (paesi caldi/p. freddi)
— cultura (rurale/urbana/metropolitana/

tecnologica)
— mezzi (ecónomici/architettonici/climati-

ci/materiali)
— tradizione (cultura della strada/cultura

della 'tana')
— ambiente (socialmente motivante/essen

ziale/formale)
. Nel secondo caso, con l'uso di una tassono
mia ragionata, si potrebbe compilare un raf
fronto comparativo tra le vicende fantastiche
del Pinocchio di Collodi e dei Cinque Canti di
Ariosto nelle quali i protagonisti trovano rifu
gio nel ventre di una balena che si trasforma,
per loro, in una casa e quindi in salvezza.
4. La quarta pista operativa invece si orien

ta verso un approfondimento delle tecniche
narrative in cui la "casa" diventa un momento
unitario, punto di incontro di esperienze o
"cornice" del tessuto argomentativo: — / pa
lazzi nei romanzi del Verga e Lampedusa - Il
castello di Fratta nelle "Confessioni di un ita
liano" di Nievo, — La villa fiorentina.nel "De-
camerone" del Boccaccio.

5. Ultima, ma di particolare suggestione, si
presenta la identità casa/città vista sul piano
ideologico-politico.
Ne potrebbe essere un esempio illuminante

la Città del sole di Campanella. Di agevolissi
ma lettura, l'impianto argomentativo dell'ope
ra offre validissime piste didattiche in quanto,
alla luce di lin "penetrante storicismo" risolve
in questa visione del mondo l'indissolubile
unità dell'utopia e della poesia.
Per la bibliografia non si danno indicazioni

particolari trattandosi di riferimenti ad opere
ed autori classici.

' Sala del trono e sala dei banchetti.

^ Palazzo del sultano.
3 Appartamenti riservati alle donne e ai bambini.
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TESORO NEL CAMPO"

UN DIO "SENZA FISSA DIMORA"...
BRUNETTO SALVARANI

er ottenere qualche
indicazione, sia pure approssi
mativa, sulla tipologia delle
abitazioni nell'antico Israele,
due sono le fonti cui è dovero
so attingere: da una parte, co
m'è ovvio, il testo biblico,
dall'altra gli scavi e i ritrova
menti archeologici. È quanto
mi propongo di fare, aggiun
gendo, nella seconda metà del
presente articolo, qualche
suggestione per una sorta di
teologia biblica della casa.
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LA TENDA E LA CASA

Come i nomadi di ogni epo
ca, gli ebrei dimorarono ini
zialmente in tende, fatte di
pelli di animali, e persino do
po l'occupazione di Canaan
alcuni gruppi di famiglie con
tinuarono a risiedervi: dato
non privo di rilevanza anche
sul piano religioso, se lo stes
so Talmud riporta questo in
vito, rivolto ad Abramo:
"Abbandona la tua dimora
fìssa ed il luogo dove tu risiedi
sia un'abitazione tempora
nea", sottintendendo la neces
sità di una disponibilità assò
luta in nome di un progetto
«più alto" (cfr. Gen 12, 1: «Il
Signore disse ad .Abram:
"Vattene dal tuo paese, dalla
tua patria e dalla casa di tuo
padre, verso il paese che io ti
indicherò"). Nello stabilirsi a
Canaan, comunque, Israele
cominciò a costruire case,
imitando l'architettura del po
polo cananeo: case per lo più
semplici, di dimensioni ridot
te, costituite di un unico vano
di 4/5 metri di lunghezza,
fabbricate con mattoni essic
cati al sole o cotti nella forna
ce (solo raramente si edificava
in legno). Nella maggior parte
dei casi, doveva trattarsi di
baracche; le famiglie erano
solitamente numerose — se
condo la teologia della bene
dizione attraverso i figli, così
diffusa nell'antico vicino
Oriente — e la riservatezza
mancava quasi del tutto. Po
che finestre, sempre chiuse
durante l'inverno, e abitazioni
dunque buie o semibuie: la
mancanza di molte porte e fi
nestre, del resto, costituiva la
miglior protezione da caldo e
freddo. Non erano mai case
isolate: la sicurezza dai peri
coli esterni ed alcuni servizi
essenziali — come l'acqua, o
un sia pur primitivo sistema

fognario — si potevano otte
nere solò creando gruppi
compatti di dimore, città o
villaggi. Solamente le residen
ze delle famiglie ricche preve
devano, oltre alla stanza al
piano terreno, una camera al
ta, dove avveniva il ricevi
mento degli ospiti (cfr. per es.
1 Sam. 9, 22 o i Re 17, 19) e ci
si ritirava in solitudine e rac
coglimento (2 Sam 19, 1; Me
14, 15); col tempo divennero
sempre più grandi e sontuose,
dotate di parecchie stanze, e
— all'epoca del Nuovo Testa
mento — vengono costruite in
perfetto stile greco-romano.
Ma, al di là di tali indicazioni,
sia pure interessanti per con
testualizzare le narrazioni bi
bliche, si può approfondire il
discorso, quasi sulla linea di
una vera e propria «teologia
della casa".

IL TEMPIO DI
GERUSALEMME

In tal senso, l'esperienza,
già citata, del patriarca Abra
mo appare assolutamente pa
radigmatica. Con la sua sto
ria, si apre nella Bibbia una
lunga vicenda di uomini e
donne che vivranno un'esi
stenza randagia, «abitando
sotto una tenda, sempre incal
zati della minaccia incomben
te della fame. Già Abramo
troverà in questa paradossale
situazione la sua dimora e le
sue sovrabbondanti e miste
riose fonti di nutrimento (cfr.
Gen. 12, 11-20); tale situazio
ne si riproporrà insistente
mente nel corso della storia
della salvezza, quasi che sol
tanto coloro i quali abbiano
patito la fame, lungo una
strada ostile e inospitale, sia
no poi in grado di maturare i
frutti della promessa a cui si
sono affìdati"L L'uomo bibli
co è dunque alla continua ri
cerca di una casa, anche se —
paradossalmente — farà con
tinuamente memoria del tem
po in cui il popolo era noma-
de, 0 del tempo in cui, per 31
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quaranta lunghi anni, fu co
stretto air attraversamento del

deserto (è tale il senso di una
festa ebraica spesso menzio
nata in queste pagine, la festa
delle Capanne, citata per la
prima volta in Deut. 16, IB
IS, durante la quale, allora
come oggi, il popolo è invita
to ad uscire dalle proprie di
more per abitare sotto delle
tende, mescolando il ricordo
dell'essere stati pellegrini e
l'attesa escatologica di una di
mora eterna e propizia). Un
valore particolare assumerà
poi, nel corso della storia del
la salvezza, la casa del re Da
vide, un sontuoso palazzo (2
Sam. 5, 12) che gli farà venire
in mente un'altro progetto:
quello di edificare un palazzo
almeno altrettanto sontuoso

al suo Dio, ritenendo disono
revole, per un Dio vittorioso e
potente, continuare ad abitare
ancora "sotto una tenda" (2
Sam. 7, Is).
A tale proposito, però, per

bocca del profeta Natàn, è
Dio stesso a capovolgere la
prospettiva davidica: "Forse
tu mi costruirai una casa, per
ché io vi abiti? Ma io sono an

dato vagando sotto una tenda
fino ad oggi... e non ho mai
chiesto a nessuno che mi fosse

edificata una casa di cedro...
Piuttosto sono io che ho volu
to fissare per Israele mio po
polo un luogo e ve l'ho pian
tato perché abiti in casa sua...
E te, Davide, il Signore farà

grande, perché il Signore farà
a te una casa!" (2 Sam? 7, 4-
17, passim). L'allusione è qui
ad un altro senso del termine
"casa", letta come discenden
za che uscirà da Davide e re
gnerà sul suo trono, per sem
pre: sarà il figlio di Davide,
Salomone, peraltro, a costrui
re il tempio di Dio a Gerusa
lemme, pur senza sconfessare
il valore teologico dell'episo
dio menzionato. I Salmi tra
boccano di esclamazioni di
gioia per la possibilità di abi
tare "nella casa del Signore",
spesso riferita all'intera città

capitale (per non fare che
qualche riferimento: cfr. Ps
23, 6; 26, 8; 27, 4; 52, 10; 84,
5; 92, 14 e soprattutto il mera
viglioso Ps 122, 1: "Quale
gioia, quando mi dissero:
"Andremo alla casa del Si

gnore!"). "La singolarità di
quella città, anzi, consisté nel
fatto che essa non è stata scel

ta dai suoi attuali abitanti, ma
è stata scelta da Dio stesso co

me "luogo della sua dimora"
(cfr. Ps. 132, 13-18). In tal
modo, in quanto è luogo in
cui il Signore ha deciso di fer
marsi ad abitare, Gerusalem
me rende praticabile la spe
ranza di una prosperità uni
versale, tale da garantire casa
e cibo abbondante per tutte le
genti della terra (cfr. Is 55, 1-
5...)"^. Su tutto, dunque, il te
sto biblico ha consapevolezza
che l'unico vero architetto di

Israele è il suo Signore, pena
la costruzione di case perico
lanti, insicure (Ps. 127, 1: "Se
il Signore non costruisce la ca
sa, invano vi faticano i co
struttori. Se il Signore non co
struisce la città, invano veglia
il custode").

LA CASA DEL PADRE

E nel Nuovo Testamento,
che ovviamente accetta ed
esalta una simile prospettiva,
centrandola sul messaggio
d'amore di Gesù di Nazareth,
assistiamo ad un ulteriore ar
ricchimento semantico della
parola "casa". Nel Vangelo di
Matteo, infatti, si riecheggia
la tematica anticotestamenta-
ria di un "Dio senza fissa di
mora^', quando, parlando del
le esigenze radicali della voca
zione apostolica. Gesù stesso
dichiara: "Le volpi hanno le
loro tane e gli uccelli del cielo
i  loro nidi, ma il Figlio del
l'uomo non ha dove posare il
capo" (Mt 8, 20). Nel Vangelo
di Giovanni, invece, per indi
care il Regno futuro, nel qua
le potranno risiedere i disce
poli dk Gesù,, si parla della

"casa del Padre" (Gv. 14, 2).
C'è poi un simbolismo fre
quentemente utilizzato so
prattutto nelle lettere aposto
liche, secondo cui tale "casa
del Padre", talvolta identifi
cata — sia pure parzialmente
— con la chiesa, avrà Cristo
stesso quale "pietra angolare"
(At: 4, 11; Ef. 2, 20; 1 Pt. 2,
4) e i credenti in Lui come
"pietre vive" (1 Pt. 2, 4). La
dialettica tra "tenda" e "ca
sa", dunque, in altri termini, è
presente lungo l'intero corso
del messaggio biblico: si man
terrà, del resto, in tutta la sua
paradossalità, nell'esistenza .
storica dei cristiani nella chie

sa, come testimonia esemplar
mente un testo famoso dei

"padri apostolici": "I cristiani
né per ragione, né per voce,
né per costumi sono da distin
guere dagli altri uomini. In
fatti, non abitano città pro
prie, né usano un gergo di vita
speciale (...)

Vivendo in città greche e
barbare, come a ciascuno è
capitato, e adeguandosi ai co
stumi del luogo nel vestito,
nel cibo e nel resto, testimo
niano un metodo di vita socia
le mirabile e indubbiamente
paradossale". ("A. Diogneto"
V, 1-2, 4).

NOTE

' P. STANCARI, "Tra cielo e
terra", in II pane e la casa, SER-
VITIUM 21 (1982), p. 19. L'in-

.tero fascicolo è notevole, in vista
di una riflessione teologica sul
l'abitare, ricordo soltanto il con
tributo di G. PUCCI, "Casa e
identità dell'uomo", pp. 39-47.

^ P. STANCAR!., art. cit.,
pp. 24-25.
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VOCE DA CASTELVETRAIMO (TP)

iamo molto felici

quando possiamo pubblicare su
CEM~MONDÌALITÀ le relazio
ni e i materiali di scuole o di sin

goli insegnanti che da anni si im
pegnano con grande sensibilità e
professionalità nell'educazione

alla solidarietà e alla pace.

Quello della Scuola media sta
tale G. Pardo di Castelvetrano
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SILVIA MONTEVECCHI

(Trapani), è un impegno che du
ra davvero da anni, e che vede il

collegio dei docenti estremamen

te affiatato e organizzato intor

no alla condivisione di alcuni va

lori portanti.
Le attività sono realizzate con

una visione globale dei problemi
che costituisce un esempio raro

ed eccellente, il quale determina

la completezza del lavoro educa
tivo, svolto con estrema interdi^
sciplinarietà tra le potenzialità-
fornite da lettere, matematica,
applicazioni tecniche, disegno e
tecniche che vanno dalla ricerca

collettiva alla drammatizzazio

ne.

Per il terzo anno consecutivo

la scuola ha celebrato nel mese di

dicembre la Giornata della Pace,

che accoglie sempre rappresen
tanti di altri Paesi, in un tentati

vo simbolico di universalità e
condivisione.

A fine anno la scuola realizza
poi una pubblicazione, 'TVIac-
chie d'inchiostro", che raccoglie
il sunto delle attività dell'anno

trascorso. Gli itinerari didattici

per l'anno '88-'89 comprendeva
no attività relative al razzismo,
l'ambiente, la mafia, lo sport,
l'Europa, l'educazione alla salu
te.

Vi proponiamo la relazione
del Preside, F. Fiordaliso, sulla

Giornata della Pace che la scuola

ha celebrato il 12 dicembre scor-

"Anche quest'anno la II scuo

ia media statale 'G. Pardo' di
Castelvetrano ha voluto celebra

re la 'Giornata della pace'. Essa

è stata caratterizzata dalla pre
senza di numerosi stranieri, tra

cui un docente tunisino, un inge
gnere polacco, un prete colom
biano. Vi erano inoltre rappre
sentanti dell'Associazione paler
mitana 'Dipingi la pace', di di

verse scuole medie inferiori e su

periori della provincia di Trapa
ni, il Vescovo della Diocesi e io

scienziato Roberto Monti del

C.N.R. di Bologna.

Tale manifestazione è stala la

naturale conclusione di una atti

vità didattica centrata sui temi

dello sviluppo-ambiente-solida-
rietà-uguaglianza-nonviolenza-
mondialità, considerati come i

sei pilastri sui quali si deve co
struire ogni rapporto di pace e di
fratellanza.

Il 'clou' della manifestazione

si è avuto quando gli alunni han
no presentato gli argomenti stu
diati sotto forma di sequenze (il
lustrate da diapositive riprodu-
centi lavori di educazione artisti

ca prodotti da loro stessi) e han
no offerto, in una unità armoni
ca, momenti di danza, recitazio

ne, musica e canti corali.

Molto interessante e stimolan

te. è stato l'intervento del prof.
Monti, che parlando della fusio
ne a freddo, il particolare settore
di ricerca cui dedica il suo lavo

ro, ha aperto il cuore alla spe
ranza verso un futuro diverso ed

una vita migliore.

Durante la manifestazione è

stata letta una lettera-messaggio,
indirizzata dagli alunni al segre
tario generale delI'ONU, perché
intervenga presso gli Stati affin
ché le somme spese per gli arma
menti possano essere utilizzate

per studi e ricerche in campo me
dico, che possano migliorare la
qualità della vita.

Tale lettera-messaggio è stata
sottoscritta da 10.000 firme rac

colte tra gli alunni della provin
cia di Trapani, nelle chiese e al
campo sportivo di Castelvetra
no.

La manifestazione, che si è
svolta sotto il patrocinio del Pre
sidente della Repubblica F. Cos-
siga, del Presidente della Came
ra on. Nilde Jotti, del Presidente

della Regione Siciliana on. Rino

Nicolosi, del Ministro della Pub

blica Istruzione on. Sergio Mat-
tarella, ha offerto al pubblico,

numeroso, momenti di intensa

commozione, e ha fatto... so
gnare che forse, non è tanto lon

tana l'alba dell'era che sarà con

trassegnata dalla convivenza pa
cifica dei popoli". 3



L'OP I N IONE

A

34

ALFABETIZZAZIONE E NUOVI ALFABETI
ALUISI TOSOLINI

'ONU ha voluto richiamare l'attenzione del mondo intero sul proble
ma dell'educazione-istruzione per tutti, ̂dichiarando il 1990 anno dell'alfabe
tizzazione.

Iniziativa lodevole, soprattutto se si tiene conto che sono ancora miliardi
gli uomini che si vedono negato questo diritto inalienabile che sta alla base
della possibilità stessa di fruire poi di altri diritti c[uali quelli della cultura e
della partecipazione alla vita politica.
Di fronte a questa dichiarazionè restano pur tuttavia due ordini di proble

mi. n primo: il 1990 sarà solo ritualmente dedicato alla alfabetizzazione, cosi
poi per almeno un decennio non ci si pensa più, oppure produrrà azioni con
crete?

n mio pessimismo esistenziale mi porta a pensare che non si andrà oltre ad
' alcuni dotti, e spesso inutili, convegni. Perché? Semplicemente perché la
non alfabetizzazione è sia causa che effetto di un problema di ben più vasta
portata, ovvero il sottosviluppo. Sin quando si continuerà a drenare le risor
se del sud del mondo per aumentare la nostra ricchezza, per far sopravvivere
il nostro modello di consumo, non ha praticamente senso parlare di alfabetiz
zazione.

Ma, ed ecco il problema, saremo capaci, a partire da oggi, di instaurare
politiche sociali ed economiche intemazionali che sappiano restituire la di
gnità usurpata ed paesi del sud? E se per favorire l'alfabetizzazione e le politi
che sociali di questi paesi chiudessimo, ad esempio, il capitolo del debito in-
temaizionale secondo la proposta di Susan George (debito contro sviluppo e
democrazia)?
Già sento stuoli di finanzieri e di sacerdoti dell'economia alzare le loro

stridule voci in segno di protesta.
Però qualcosa bisognerà pur fare perché altrimenti'è meglio lasciar stare e

dichiarare il 1990 "ennesimo anno in cui miliardi di altri uomini continuano
ad essere mezzo e strumento del nostro benessére". Vittime sacrificali sull'al
tare del profitto.
Vi è poi un altro ordine di problemi. L'cdfabetizzazione riguarda solo chi

non sa leggere e scrivere o anche noi, acculturati popoh del nord?
n tema che percorre il CEM di quest'anno si intitola, emblematicamente,

"nuovi alfabeti". Ecco la sfida del 1990 per i popoli della opulenza : appren
dere i nuovi alféibeti della pace. I lèmmi, gli stilemi, i fonemi, le regole sintat
tiche della solidarietà, della pace, della giustizia, della nonviolenza, del dia
logo, della austerità, degli stili di vita, del rispetto della diversità, dei diritti
dell'uomo.
Un nuovo sussidiario ancora tutto da scrivere.
Una occasione da non perdere per iniziare almeno a balbettare la nuova

lingua dell'umanità. Perché sarà tra le pagine di questo nuovo cibecedario
che si potranno trovare risposte concrete alla necessità di offrire ad ogni uo
mo ed a tutti gli uomini una adeguata cultura ed un'alfabetizzazione capace
di produrre parole nuove per il futuro.

Certo, forse occorrerà buttare alle ortiche i vecchi manucdi, i sussidiari
improntati cdla cultura del profitto, della guerra, della sopraffazione. Buttia
moli senza rimpianti: sino ud ora hanno prodotto solo mostri ipoteccindo se
riamente la possibihtà stessa di un futuro a misura d'uomo.
1990 — anno dell'alfabetizzazione: ben più di uno sterile rit-ucde. Una sfida

drammatica a tutta l'umanità.

L
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BRESCIA, 29.U.'89: Maria Teresa
Turbini ha inaugurato il corso
"Mondialità" presso la Scuola Ma
terna di S. Polo, Brescia, svolgendo
il tema: "La (erra e ruomo: nuovi

alfabeti della vita". Il corso, già an
nunciato, è stato cosi definitivamen
te programmato:

29.11.'89: Nuovi alfabeti della vi

ta (M. Teresa Turbini)

06.12.'89: II bambino africano,

epicentro della cultura bantu (P. D.
Milani)

17.01.'90: Educazione alla pace:
verso una società policulturale (D.
Novara)

24.01.'90: Giochi di cooperazione
(S. Loos)

07.02.'90: Identità e dignità cultu
rale: il "pregio" dell'altro (Pier Lu
pi)

21.02.'90: Videoforum su scene di

vita in Amazzonia e in Africa (P. D.
Milani)
PARMA, 17.12.'89: Si è riunito a

Parma, presso la sede del CEM, il
Comitato eletto dalla Consulta Na

zionale, per definire i temi e le strut
ture portanti del prossimo Conve
gno Nazionale del CEM (Assisi, dal
24 al 28 agosto prossimo^
Diamo un primo annuncio del Con
vegno in questa stessa pagina.
PARMA, 19.12.'89: Provenienti

da Mantova, le Responsabili del Co
mitato CEM di questa città, la
Prof.ssa Anna Pasolini e l'ins. Ma

ria Chiozzi, hanno avuto un incon
tro con la Direzione del CEM per de
finire i temi e l'organizzazione dei
prossimi 3 Corsi d'aggiornamento
che si terranno a MANTOVA, nei
prossimi mesi.
PARMA, 21.12.'89: Incontro con

il Sig. Provveditore agli Studi della
città di Parma, Dr. Romano Alde-
gardi, in vista del nuovo corso d'ag
giornamento che si sta organizzando
per gli operatori della scuola di città
e provincia.
Ringraziamo il Sig. Provveditore per

l'accoglienza riservataci e per gli uti
li consigli che ci ha dato. Eccovi il
programma del Corso che si terrà
presso il CEM/Mondialità di Parma
viale S. Martino, 8:

13.02.'90: Introduzione al Corso:

dal gioco competitivo al gioco coo
perativo (S. Loos)

20.02.'90: Comunicare bene: gio
chi che favoriscono la comunicazio

ne (S. Loos)
27.02.'90: La nonviolenza nei

conflitti inter-personali (S. Loos)
06.03.'90: Incontro verifica (S.

Loos — R. Vittori)

* Dato il carattere essenzialmente

operativo del corso, ci sarà un nu
mero massimo di 30 partecipanti.
LODI, 21.12.'89: Con una bril

lante "lezione" su "La carta Peters e

i diritti dei popoli" del Prof. Nanni,
Vice-Direttore del CEM, si chiude a

Lodi il corso d'aggiornamento
"Mondialità" che ha riscosso un ve

ro successo presso i Docenti delle
Scuole Medie della città. Un ringra
ziamento al Presidente dell'lRRSAE

di Milano, prof. Corradini, per il
patrocinio e l'autorizzazione conces
si, alla Dr.ssa M. Aguggini, Presi
dente del 56° Distretto, ai collabora
tori CEM Alda Prandini Bravi, Ca

rolina Sacchi e Gianmichelc Cavalli.

MANTOVA, 04.01.'90: Alla pre
senza del Presidente del 47° Distret

to, Dr. Piero Pasotti, la Commissio
ne congiunta CEM-Parma e CEM-
Mantova ha fissato, come segue, i
temi e le scadenze dei tre prossimi
Corsi d'aggiornamento "Mondiali
tà" per Operatori della Scuola di
Mantova e provincia:
PRIMO CORSO-LABORATO

RIO: "CONFLITTO E INTOLLE

RANZA: IL GIOCO COME STRA

TEGIA DI SUPERAMENTO" ri

volto agli Insegnanti di Scuola Ma
terna, 1 ° ciclo delle Elementari e agli
operatori socio-culturali.
— 26.01.'90 - Introduzione al

corso: dinamiche psicologiche del
conllitto (Rita Vittori).
— 31.01.'90 - Educazione alla pa

ce: fondazione e metodo (D. Nova
ra).

15 e 16 febbraio 1990 - (S. Loos e
R. Mazzini), Attività di laboratorio
con i due Esperti.
SECONDO CORSO-LABORA

TORIO ; "LA TERRA E L'UOMO:
NUOVI ALFABETI PER L'EDU

CAZIONE" rivolto agli Insegnanti
del 2° ciclo delle Elementari e 1°

Grado Secondarie.

19.02.'90 - Introduzione al corso:

il rapporto terra-uomo (Aluisi Toso-
lini).

23.02.'90 - L'alfabeto dell'acqua,
del fuoco, del campo, con l'inter
vento multidisciplinare e contempo
raneo dei Prof. L. Ronda. R. Zucca,
L. Dell'Aquila e A. Tosolini.
TERZO CORSO: "STUDIAMO

IL RAPPROTO BRUNDTLAND"

rivolto agli Insegnanti del 2° Grado
Secondario e Scuole Superiori.

16.03.'90 - Introduzione al corso:

il rapporto Brundtland, quale futu
ro? (A. Nanni).

23.03.'90 - Interdipendenza Nord-
Sud (L. Lanzanova).

30.03.'90 - Educazione intercultu

rale: il contributo dell'antropologia
(U. Melotti).

06.04.'90 - governo mon
diale per la gestione dell'interdipen
denza (A. Rapisca).

N.B.: Tutti e tre i Corsi si terran

no presso la Casa del Mantegna in
via Acerbi - Mantova.

ROMA, 05.01.'90: Visita all'Uffi

cio Studi e Programmazione, dal
Dr. Raffaele Tortora, presso il quale
abbiamo deposto i programmi dei
Corsi d'aggiornamento in atto e del
prossimo Convegno Nazionale per
sollecitare l'approvazione ministe
riale. Alle ore 16 insieme al Prof.

Nanni e al Prof. Brunetto Salvarani

della Direzione del CEM, incontro,
presso il Convento di S. Sabina, col
P. Bruno Hussar. È stato presentato
il "Progetto CEM-NEVÈ-SHA-
LOM" ed è stato rivolto un invito

formale al P. Hussar per la sua par
tecipazione al nostro prossimo Con
vegno Nazionale. Buone prospettive
in merito.

29° COfil CEM

Siamo lieti di annunciare ai nostri lettori ed amici che il 29 " Convegno Nazionale del CEMjMon-
dialità avrà luogo ad ASSISI, dal 24 al 28 agosto 1990. Intendiamo, così, "celebrare " l'inizio di
quest'ultimo decennio che ci porterà all'anno 2000.11 tema del nostro Convegno sarà:

IL VOLTO DELL'ALTRO
EDUCARCI ALLA DIFFERENZA

A presto le informazioni relative alla struttura interna del Convegno, al programma-orario, al
le iscrizioni. Per ora, prendete un appunto sulla vostra agenda per fine agosto prossimo.
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LA BAMBINA DI POMPEI

O'Ctrè l'angoscia di ciascuno è la nostra
Ancora riviviamo la tua. fanciulla scarna

Che ti sei stretta convulsamente a tua madre
Quasi volessi npenetrare m lei
Quando al meriggio il Cielo si è fatto nero.
Invano, perchè l'aria volta in veleno
È filtrata a cercarti per le finestre serrate
alla tua casa tranquilla dalle robuste pareti
lieta già del tuo canto e del tuo timido riso.

Ma nulla rimane fra noi della tua lontana sorella.

Della fanciulla d'Olanda murata Ira quattro mura

Che pure scrisse la sua giovinezza senza domani
La sua cenere muta è stata dispersa dal vento.
La sua breve vita rinchiusa m un quaderno

sgualcito.

Nulla rimane dalla scolara di Hiroshima,
Ombra confitta nel muro della luce di mille soli.
Vittima sacr///cara sull'altare della paura.

Sono passati i secoli, la cenere si è pietrificata
A incarcerare per sempre codeste membra gentili.
Cosi tu rimani tra noi, contorto calco di gesso.
Agonia senza line, terribile tetimonianza
Di quanto importi agli dèi l'orgoglioso nostro seme.

Potenti della terra padroni di nuovi veleni.
Tristi custodi segreti del tuono definitivo.
O bastano d'assai le afflizioni donate dal aelo
Prima di premere il dito, fermatevi e considerate

PRIMO LEVI

(da «Per la dignità», n. 37, Editore GESCOM, 1987 - VITERBO)
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ABBONAMENTO
ANNUO (10 mesi)
L. 20.000

(Da giugno a maggio).
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